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Questa mattina, dopo aver celebrato la Santa Messa in privato, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto



allo Stadio dei Martiri di Kinshasa per l'incontro con i Giovani e i Catechisti.

Al Suo arrivo, dopo aver effettuato il cambio di vettura e un giro in auto aperta tra i fedeli, alle ore 9.20 ha
incontrato i Giovani e i Catechisti.

Dopo I'indirizzo di benvenuto del Presidente della Commissione Episcopale per i Laici a cui hanno fatto seguito
le testimonianze di un giovane e di un catechista e I'esecuzione di un ballo tradizionale, il Papa ha pronunciato il
discorso preparato per I'occasione e ha parlato a braccio con i partecipanti all’incontro invitando i presenti a
prendersi per mano e a cantare insieme come comunita, una sola Chiesa. Sempre durante il discorso ha chiesto
a tutti di osservare un minuto di silenzio per perdonare ognuno le offese ricevute.

Al termine, dopo la recita del Padre Nostro, la benedizione finale, la consegna di un dono al Santo Padre da
parte dei giovani e il canto finale, Papa Francesco € rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica di Kinshasa.

Pubblichiamo di seguito il discorso preparato dal Santo Padre per la circostanza:

Discorso del Santo Padre

Grazie per il vostro affetto, per la vostra danza e per le vostre parole! Sono felice di avervi guardato negli occhi,
di avervi salutato e benedetto mentre le vostre mani levate al cielo facevano festa.

Ora vorrei chiedervi, per alcuni momenti, di non guardare me, ma proprio le vostre mani. Aprite i palmi delle
mani, fissateli con gli occhi. Amici, Dio ha messo nelle vostre mani il dono della vita, I'avvenire della societa e di
questo grande Paese. Fratello, sorella, le tue mani ti sembrano piccole e deboli, vuote e inadatte per compiti
cosi grandi? Vorrei farti notare una cosa: tutte le mani sono simili, ma nessuna & uguale all’altra; nessuno ha
mani uguali alle tue, percio tu sei una ricchezza unica, irripetibile e incomparabile. Nessuno nella storia pud
sostituirti. Chiediti allora: a che cosa servono queste mie mani? A costruire o a distruggere, a donare o ad
accaparrare, ad amare o ad odiare? Vedi, puoi stringere la mano e chiuderla, diventa un pugno; oppure puoi
aprirla e metterla a disposizione di Dio e degli altri. Sta qui la scelta fondamentale, fin dai tempi antichi, fin da
Abele, che offri con generosita i frutti del suo lavoro, mentre Caino «alzd la mano contro il fratello [...] e lo
uccise» (Gen 4,8). Giovane che sogni un futuro diverso, dalle tue mani nasce il domani, dalle tue mani puo
venire la pace che manca a questo Paese. Ma come fare concretamente? Vorrei suggerirvi alcuni “ingredienti
per il futuro”: cinque, che potete associare proprio alle dita di una mano.

Al pollice, il dito piu vicino al cuore, corrisponde /a preghiera, che fa pulsare la vita. Pud sembrare una realta
astratta, lontana dalla concretezza dei problemi. Invece la preghiera € il primo ingrediente, quello fondamentale,
perché da soli non ce la facciamo. Non siamo onnipotenti €, quando qualcuno crede di esserlo, fallisce
miseramente. E come un albero sradicato: anche se grande e robusto, non si regge in piedi da solo. Ecco
perché bisogna radicarsi nella preghiera, nell’ascolto della Parola di Dio, che ci permette di crescere ogni giorno
in profondita, di portare frutto e di trasformare I'inquinamento che respiriamo in ossigeno vitale. Per farlo, ogni
albero ha bisogno di un elemento semplice ed essenziale: 'acqua. Ecco, la preghiera € “l'acqua dell’'anima”:
umile, non si vede, ma da vita. Chi prega matura dentro e sa alzare lo sguardo verso l'alto, ricordandosi di
essere fatto per il cielo.

Fratello, sorella, c’é bisogno di preghiera, di una preghiera viva. Non rivolgerti a Gesu come a un essere distante
e lontano di cui avere paura, ma come al piu grande amico, che ha dato la vita per te. Egli ti conosce, crede in te
e ti ama, sempre. Guardandolo appeso in croce per salvarti, capisci quanto vali per Lui. E puoi affidargli,
gettandole sulla sua croce, le tue croci, i tuoi timori, i tuoi affanni. Li abbraccera. Lo ha gia fatto 2.000 anni fa e
quella croce, che oggi sopporti, era gia parte della sua. Non temere allora di prendere tra le mani il Crocifisso e
di stringerlo al petto, di piangere le tue lacrime su Gesu. E non dimenticarti di guardare il suo volto, il volto di un
Dio giovane, vivo, risorto! Si, Gesu ha vinto il male, ha fatto della croce il ponte verso la risurrezione. Allora, alza
ogni giorno le mani a Lui per lodarlo e benedirlo; gridagli le speranze del tuo cuore, confidagli i segreti piu intimi
della vita: la persona che ami, le ferite che porti dentro, i sogni che hai nel cuore. Raccontagli del tuo quartiere,
dei vicini, degli insegnanti, dei compagni, degli amici e dei colleghi; del tuo Paese. Dio ama questa preghiera
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viva, concreta, fatta col cuore. Gli permette di intervenire, di entrare nelle pieghe della vita in un modo speciale.
Di venire con la sua “forza di pace”. Che ha un nome. Sapete chi &? E lo Spirito Santo, Colui che consola e da
vita. Lui € il motore della pace, € la vera forza di pace. Ecco perché la preghiera € I'arma piu potente che ci sia.
Ti trasmette il conforto e la speranza di Dio. Ti apre sempre nuove possibilita e ti aiuta a vincere le paure. Si, chi
prega supera la paura e prende in mano il proprio futuro. Credete questo? Volete scegliere la preghiera come
vostro segreto, come acqua dell’anima, come unica arma da portare con voi, come compagna di viaggio ogni
giorno?

Ora guardiamo al secondo dito, I'indice. Con esso indichiamo qualcosa agli altri. Gli altri, la comunita, ecco il
secondo ingrediente. Amici, non lasciate che la vostra gioventu sia rovinata dalla solitudine e dalla chiusura.
Pensatevi sempre insieme e sarete felici, perché la comunita € la via per stare bene con sé stessi, per essere
fedeli alla propria chiamata. Invece, le scelte individualiste all'inizio sembrano allettanti, ma poi lasciano solo un
grande vuoto dentro. Pensate alla droga: ti nascondi dagli altri, dalla vita vera, per sentirti onnipotente; e alla fine
ti ritrovi privo di tutto. Ma pensate anche alla dipendenza dall’'occultismo e dalla stregoneria, che rinchiudono nei
morsi della paura, della vendetta e della rabbia. Non lasciatevi affascinare da falsi paradisi egoisti, costruiti
sull’apparenza, su guadagni facili o su religiosita distorte.

E guardatevi dalla tentazione di puntare il dito contro qualcuno, di escludere qualcuno l'altro perché & di
un’origine diversa dalla vostra, dal regionalismo, dal tribalismo, che sembrano rafforzarvi nel vostro gruppo e
invece rappresentano la negazione della comunita. Sapete come succede: prima si crede ai pregiudizi sugli altri,
poi si giustifica I'odio, quindi la violenza, alla fine ci si trova nel mezzo della guerra. Ma — mi domando — tu hai
mai parlato con le persone degli altri gruppi o sei sempre stato chiuso nel tuo? Hai mai ascoltato le storie degli
altri, ti sei avvicinato alle loro sofferenze? Certo, € piu facile condannare qualcuno che capirlo; ma la via che Dio
indica per costruire un mondo migliore passa dall’altro, dall'insieme, dalla comunita. E fare Chiesa, allargare gli
orizzonti, vedere in ognuno il proprio prossimo, prendersi cura dell’altro. Vedi qualcuno solo, sofferente,
trascurato? Avvicinalo. Non per fargli vedere quanto sei bravo, ma per donargli il tuo sorriso e offrirgli la tua
amicizia.

David, hai detto che voi giovani volete giustamente essere connessi agli altri, ma che i social spesso vi
confondono. E vero, la virtualita non basta, non possiamo accontentarci di interfacciarci con persone lontane o
persino finte. La vita non si tocca con un dito sullo schermo. E triste vedere giovani che stanno ore davanti a un
telefono: dopo che si sono specchiati, li guardi in faccia e vedi che non sorridono, lo sguardo € diventato stanco
e annoiato. Niente e nessuno pu0 sostituire la forza dell'insieme, la luce degli occhi, la gioia della condivisione!
Parlare, ascoltarsi & essenziale: mentre sullo schermo ciascuno cerca quello che gli interessa, scoprite ogni
giorno la bellezza di lasciarvi stupire dagli altri, dai loro racconti e dalle loro esperienze.

Proviamo ora a toccare con mano che cosa significa fare comunita: per qualche istante, per favore, prendete per
mano chi vi sta vicino. Sentitevi un’'unica Chiesa, un unico Popolo. Senti che il tuo bene dipende da quello
dell’altro, che viene moltiplicato dall'insieme. Sentiti custodito dal fratello e dalla sorella, da qualcuno che ti
accetta cosi come sei e vuole prendersi cura di te. E sentiti responsabile per gli altri, parte viva di una grande
rete di fraternita dove ci si sostiene a vicenda e tu sei indispensabile. Si, sei indispensabile e responsabile per la
tua Chiesa e per il tuo Paese; appartieni a una storia piu grande, che ti chiama a essere protagonista: creatore
di comunione, campione di fraternita, indomito sognatore di un mondo piu unito.

In questa avventura non siete soli: la Chiesa intera, sparsa in tutto il mondo, tifa per voi. E una sfida difficile? Si,
ma € una sfida possibile. Avete anche degli amici che dagli spalti del cielo vi sospingono verso questi traguardi.
Sapete chi sono? | santi. Penso ad esempio al Beato Isidoro Bakanja, alla Beata Marie-Clementine Anuarite, a
San Kizito e ai suoi compagni: testimoni della fede, martiri che non hanno mai ceduto alla logica della violenza,
ma hanno confessato con la vita |la forza dell’amore e del perdono. | loro nomi, scritti nei cieli, rimarranno nella
storia, mentre la chiusura e la violenza sempre tornano a svantaggio di chi le commette. So che avete piu volte
dimostrato di sapervi alzare in piedi per difendere, anche a costo di grandi sacrifici, i diritti umani e la speranza
di una vita migliore per tutti nel Paese. Vi ringrazio per questo e onoro la memoria di quanti — tanti — hanno perso
la vita o la salute per queste nobili cause. E vi incoraggio, andate avanti insieme, senza paura, come comunita!
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Preghiera, comunita; arriviamo al dito centrale, che si eleva al di sopra degli altri quasi a ricordarci qualcosa di
imprescindibile. E l'ingrediente fondamentale per un futuro che sia all’altezza delle vostre aspettative. E /'onesta!
Essere cristiani & testimoniare Cristo. Ora, il primo modo per farlo & vivere rettamente, come Lui vuole. Cid
significa non lasciarsi imbrigliare nei lacci della corruzione. |l cristiano non pud che essere onesto, altrimenti
tradisce la sua identita. Senza onesta non siamo discepoli e testimoni di Gesu; siamo pagani, idolatri che
adorano il proprio io anziché Dio, che si servono degli altri anziché servire gli altri.

Ma — mi chiedo — come si sconfigge il cancro della corruzione, che sembra espandersi e non fermarsi mai? Ci
aiuta San Paolo, con una frase semplice e geniale, che potete ripetere fino a ricordarla a memoria. Eccola: «Non
lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene» (Rm 12,21). Non lasciarti vincere dal male: non lasciatevi
manipolare da individui o gruppi che cercano di servirsi di voi per mantenere il vostro Paese nella spirale della
violenza e dell'instabilita, cosi da continuare a controllarlo senza riguardi per nessuno. Ma vinci il male con il
bene: siate voi i trasformatori della societa, i convertitori del male in bene, dell’'odio in amore, della guerra in
pace. Volete essere questo? Se volete, € possibile: sapete perché? Perché ciascuno di voi ha un tesoro che
nessuno puo rubarvi. Sono le vostre scelte. Si, tu sei le scelte che compi e puoi sempre scegliere la cosa giusta
da fare. Siamo liberi di scegliere: non permettete che la vostra vita sia trascinata dalla corrente inquinata, non
lasciatevi portare come un tronco secco in un fiume sporco. Indignatevi, senza mai cedere alle lusinghe,
suadenti ma avvelenate, della corruzione.

Mi viene in mente la testimonianza di un giovane come voi, Floribert Bwana Chui: quindici anni fa, a soli ventisei
anni, venne ucciso a Goma per aver bloccato il passaggio di generi alimentari deteriorati, che avrebbero
danneggiato la salute della gente. Poteva lasciare andare, non lo avrebbero scoperto e ci avrebbe pure
guadagnato. Ma, in quanto cristiano, prego, penso agli altri e scelse di essere onesto, dicendo no alla sporcizia
della corruzione. Questo € mantenere le mani pulite, mentre le mani che trafficano soldi si sporcano di sangue.
Se qualcuno ti allunghera una busta, ti promettera favori e ricchezze, non cadere nella trappola, non farti
ingannare, non lasciarti inghiottire dalla palude del male. Non lasciarti vincere dal male, non credere alle trame
oscure del denaro, che fanno sprofondare nella notte. Essere onesti € brillare di giorno, & diffondere la luce di
Dio, & vivere la beatitudine della giustizia: vinci il male con il bene!

Siamo al quarto dito, I'anulare. Li si mettono le fedi nuziali. Ma, se ci pensate, I'anulare &€ anche il dito piu
debole, quello che fa piu fatica ad alzarsi. Ci ricorda che i grandi traguardi della vita, 'amore anzitutto, passano
attraverso fragilita, fatiche e difficolta. Vanno abitate, affrontate con pazienza e fiducia, senza caricarsi di
problemi inutili, come ad esempio trasformare il valore simbolico della dote in un valore quasi di mercato. Ma,
nelle nostre fragilita, nelle crisi qual & la forza che ci fa andare avanti? Il perdono. Perché perdonare vuol dire
saper ricominciare. Perdonare non significa dimenticare il passato, ma non rassegnarsi al fatto che si ripeta. E
cambiare il corso della storia. E rialzare chi & caduto. E accettare I'idea che nessuno & perfetto e che non solo
io, ma tutti quanti, hanno il diritto di poter ripartire.

Amici, per creare un futuro nuovo abbiamo bisogno di dare e ricevere perdono. Questo fa il cristiano: non ama
solo quelli che lo amano, ma sa arrestare con il perdono la spirale delle vendette personali e tribali. Penso al
beato Isidoro Bakanja, un vostro fratello che fu torturato a lungo perché non aveva rinunciato a testimoniare la
sua pieta e aveva proposto il cristianesimo ad altri giovani. Non cedette mai a sentimenti di odio e nel dare la
vita perdono il suo carnefice. Chi perdona porta Gesu anche dove non viene accolto, immette amore dove
I'amore é rifiutato. Chi perdona costruisce il futuro. Ma come diventare capaci di perdono? Lasciandoci
perdonare da Dio. Ogni volta che ci confessiamo riceviamo in noi per primi quella forza che cambia la storia. Da
Dio veniamo sempre perdonati, sempre e gratuitamente! E anche a noi viene detto, come nel Vangelo: «Va' e
anche tu fa’ cosi» (Lc 10,37). Vai avanti senza piu rancore, senza veleno, senza odio. Vai avanti facendo tuo lo
stile di Dio, I'unico che rinnova la storia. Vai avanti e credi che con Dio si pud sempre ricominciare, si puo
sempre ripartire, si pud sempre perdonare!

Preghiera, comunita, onesta, perdono. Siamo all’ultimo dito, il piu piccolo. Tu potresti dire: sono poca cosa € il
bene che posso fare & una goccia nel mare. Ma & proprio la piccolezza, il farsi piccoli che attira Dio. C’é una
parola chiave in questo senso: servizio. Chi serve si fa piccolo. Come un minuscolo seme, sembra sparire nella
terra e invece porta frutto. Secondo Gesu il servizio € il potere che trasforma il mondo. Allora la piccola
domanda che puoi legarti al dito ogni giorno é&: lo, cosa posso fare per gli altri? Come posso, Cio€, servire la
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Chiesa, la mia comunita, il mio Paese? Olivier, ci hai detto che in alcune regioni isolate siete voi catechisti a
servire quotidianamente le comunita di fede e che questo nella Chiesa dev'essere “affare di tutti”. E vero, ed &
bello servire gli altri, prendersene cura, fare qualcosa di gratuito, come fa Dio con noi. lo vorrei ringraziarvi, cari
catechisti: voi per tante comunita siete vitali come I'acqua; fatele sempre crescere con la limpidezza della vostra
preghiera e del vostro servizio. Servire non € restare con le mani in mano, € mobilitarsi. Tanti si mobilitano
perché calamitati dai propri interessi; voi non abbiate paura a mobilitarvi nel bene, a investire nel bene,
nell’annuncio del Vangelo, preparandovi in modo appassionato e adeguato, dando vita a progetti organizzati, di
lungo respiro. E non abbiate paura di far sentire la vostra voce, perché non solo il futuro, ma anche I'oggi € nelle
vostre mani: siate al centro del presente!

Amici, vi ho lasciato cinque consigli per individuare delle priorita tra le tante voci suadenti che circolano. Nella
vita, come nella circolazione stradale, € spesso il disordine a creare ingorghi e blocchi inutili, che fanno sprecare
tempo ed energie, e alimentano la rabbia. Ci fa bene, invece, anche nella confusione, dare al cuore € alla vita
punti fermi, direzioni stabili, per avviare un futuro diverso, senza inseguire i venti dell’opportunismo. Cari amici,
giovani e catechisti, vi ringrazio per quello che fate e per quello che siete: per il vostro entusiasmo, la vostra luce
e la vostra speranza. Vorrei dirvi un’ultima cosa: non scoraggiatevi mai! Gesu crede in voi e non vi lascia mai
soli. La gioia che avete oggi custoditela e non lasciate che si spenga. Come diceva Floribert ai suoi amici
quando erano giu di morale: «Prendi il Vangelo e leggilo. Ti consolera, ti dara gioia». Uscite insieme dal
pessimismo che paralizza. La Repubblica Democratica del Congo attende dalle vostre mani un futuro diverso,
perché il futuro € nelle vostre mani. Il vostro Paese torni a essere, grazie a voi, un giardino fraterno, il cuore di
pace e di liberta dell'Africa! Grazie!

[00165-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Je vous remercie pour votre affection, votre danse et vos paroles ! Je suis heureux de vous avoir regardés dans
les yeux, de vous avoir salués et bénis alors que vos mains levées vers le ciel faisaient la féte.

Je voudrais maintenant vous demander, pendant quelques instants, de ne pas me regarder, mais vos mains.
Ouvrez les paumes de vos mains, fixez-les des yeux. Mes amis, Dieu a mis entre vos mains le don de la vie,
I'avenir de la société et de ce grand pays. Frere, sceur, tes mains te semblent petites et faibles, vides et inaptes
a de si grandes taches ? Je voudrais te faire remarquer une chose : toutes les mains se ressemblent, mais
aucune n'est identique a l'autre. Personne n'a des mains semblables aux tiennes. Tu es donc une richesse
unique, inégalable et incomparable. Personne dans I'histoire ne peut te remplacer. Tu te demandes alors : a
quoi servent mes mains ? A construire ou & détruire, & donner ou & amasser, & aimer ou & hair ? Tu le vois, tu
peux serrer la main et la fermer, elle devient un poing ; ou bien tu peux I'ouvrir et la rendre disponible pour Dieu
et les autres. C'est la que se situe le choix fondamental, depuis les temps anciens, depuis Abel qui offrit
généreusement les fruits de son travail, alors que Cain leva la main contre son frére et le tua (cf. Gn 4, 8). Jeune
qui réves d'un avenir différent, un lendemain naitra de tes mains, de tes mains la paix qui manque a ce pays
pourra advenir. Mais comment faire concrétement ? Je voudrais vous proposer quelques "ingrédients pour
I'avenir" : cing, que vous pouvez associer, chacun, aux doigts d'une main.

Au pouce, le doigt le plus proche du ceceur, correspond /a priere qui fait palpiter la vie. Elle peut apparaitre
comme une réalité abstraite, éloignée du caractére concret des problemes. Au contraire, la priere est le premier
ingrédient, celui qui est fondamental, parce que nous n’y arrivons pas pas tout seuls. Nous ne sommes pas tout-
puissants, et lorsque quelqu'un croit I'étre, il échoue lamentablement. C'est comme un arbre déraciné : méme s'il
est grand et vigoureux, il ne tient pas debout tout seul. C'est pourquoi nous devons nous enraciner dans la
priere, dans I'écoute de la Parole de Dieu, qui nous permet de grandir chaque jour en profondeur, de porter du
fruit et de transformer la pollution que nous respirons en oxygéne vital. Pour ce faire, tout arbre a besoin d'un
élément simple et essentiel : I'eau. Alors, la priere est comme " I'eau de I'ame " : elle est humble, on ne la voit
pas mais elle donne la vie. Celui qui prie marit intérieurement et sait lever le regard vers le haut, se souvenant



qu'il a été fait pour le ciel.

Frere, sceur, la priére est nécessaire, une priere vivante. Ne te tourne pas vers Jésus comme s'il était un étre
lointain et distant dont on a peur, mais plutot I'ami le plus grand qui a donné sa vie pour toi. Il te connatt, il croit
en toi et t'aime, toujours. En le regardant suspendu en croix pour te sauver, tu comprends a quel point tu vaux
pour Lui. Et tu peux lui confier tes croix, tes peurs, tes angoisses, en les jetant sur sa croix. Il les embrassera. l|
I'a déja fait il y a 2000 ans et cette croix que tu portes aujourd'hui faisait déja partie de la sienne. Alors n'aie pas
peur de prendre le Crucifix dans tes mains et de le serrer sur ta poitrine, de verser tes larmes sur Jésus. Et
n'oublie pas de regarder son visage, le visage d'un Dieu jeune, vivant, ressuscité ! Oui, Jésus a vaincu le mal, il
a fait de la croix le pont vers la résurrection. Alors, chaque jour, lIéve les mains vers lui pour le louer et le bénir ;
crie vers lui les espérances de ton cceur, confie-lui les secrets les plus intimes de ta vie : la personne que tu
aimes, les blessures que tu portes en toi, les réves que tu as dans le cceur. Parle-lui de ton quartier, de tes
voisins, de tes professeurs, de tes compagnons, de tes amis et collégues ; de ton pays. Dieu aime cette priére
vivante, concréete, faite avec le coeur. Elle lui permet d'intervenir, d'entrer dans les plis de la vie d'une maniére
particuliére ; de venir avec sa "force de paix" ; qui a un nom. Savez-vous de qui il s’agit ? De I'Esprit Saint, Celui
qui console et donne la vie. Il est le moteur de la paix, Il est la véritable force de la paix. C'est pourquoi la priere
est I'arme la plus puissante qui soit. Elle te transmet le réconfort et 'espérance de Dieu. Elle t'ouvre toujours de
nouvelles possibilités et t'aide a vaincre les peurs. Oui, celui qui prie surmonte la peur et prend son avenir en
main. Croyez-vous cela ? Voulez-vous choisir la priére comme votre secret, comme I'eau de votre ame, comme
la seule arme que vous devez porter sur vous, comme votre compagne quotidienne de voyage ?

Maintenant, regardons le deuxiéme doigt, I'index. Avec lui, nous montrons quelque chose aux autres. Les
autres, la communauté, c'est le deuxiéme ingrédient. Mes amis, ne laissez pas votre jeunesse étre gachée par
la solitude et la fermeture. Pensez toujours a vous ensemble et vous serez heureux, car la communauté est la
voie pour vivre en harmonie avec soi-méme, pour étre fidéle a sa vocation. Au contraire, les choix individualistes
semblent attrayants au début, mais ils ne laissent ensuite qu'un grand vide intérieur. Pensez a la drogue : tu te
caches des autres, de la vie réelle, pour te sentir tout-puissant ; et a la fin, tu te retrouves privé de tout. Mais
pensez aussi a la dépendance a l'occultisme et a la sorcellerie, qui enferment dans I'emprise de la peur, de la
vengeance et de la colere. Ne vous laissez pas fasciner par de faux paradis égoistes, construits sur les
apparences, I'argent facile ou sur une religiosité déformeée.

Et prenez garde a la tentation de désigner quelqu’un du doigt, d'exclure I'autre parce qu'il est d'une origine
différente de la vétre ; au régionalisme, au tribalisme qui semblent vous renforcer dans votre groupe mais qui
sont au contraire la négation de la communauté. Vous savez comment cela se passe : d'abord on croit des
préjugés sur les autres, puis I'on justifie la haine, puis la violence, et finalement on se retrouve en guerre. Mais -
je me demande - as-tu déja parlé a des personnes d'autres groupes, ou es-tu toujours resté enfermé dans le
tien ? As-tu jamais écouté les histoires des autres, t'es-tu approché de leurs souffrances ? Bien sar, il est plus
facile de condamner quelqu'un que de le comprendre ; mais le chemin que Dieu indique pour construire un
monde meilleur passe par l'autre, par I'ensemble, par la communauté. Cela c'est faire Eglise, élargir ses
horizons, voir en chacun un prochain, prendre soin de l'autre. Si tu vois une personne seule, souffrante,
abandonnée ? Approche-toi d’elle. Non pas pour lui montrer combien tu es bon, mais pour lui donner ton sourire
et lui offrir ton amitié.

David, tu as dit que vous, les jeunes, vous vouliez a juste titre étre reliés aux autres, mais que les réseaux
sociaux vous déroutent souvent. C'est vrai, la virtualité ne suffit pas. Nous ne pouvons pas nous contenter
d’interagir sur des réseaux sociaux avec des personnes distantes ou méme fausses. La vie ne se touche pas
avec un doigt sur I'écran. Il est triste de voir des jeunes rester pendant des heures devant un téléphone : aprés
gu'ils se sont vus, tu regardes leurs visages et tu vois qu'ils ne sourient pas, leur regard est fatigué et ennuyé.
Rien ni personne ne peut remplacer la force du fait d’étre ensemble, la lumiere des yeux, la joie du partage !
Parler, s'écouter est essentiel : alors que chacun cherche sur I'écran celui qui l'intéresse, découvrez chaque jour
la beauté de vous laisser émerveiller par les autres, par leurs histoires et leurs expériences.

Essayons maintenant de toucher du doigt de ce que signifie étre une communauté. Pendant un moment, prenez
s'il vous plait par la main celui qui est & coté de vous. Sentez que vous étes une seule Eglise, un seul Peuple.
Sens que ton bien dépend de celui de 'autre, qu'il est multiplié par I'ensemble. Sens-toi protégé par ton frere et
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ta sceur, par quelqu'un qui t'accepte tel que tu es et qui veut prendre soin de toi. Et sens-toi responsable des
autres, membre vivant d'un grand réseau de fraternité ou I'on se soutient mutuellement et ou tu es
indispensable. Oui, tu es indispensable et responsable de ton Eglise et de ton pays. Tu appartiens a une histoire
plus grande qui t'appelle a étre acteur : créateur de communion, champion de la fraternité, réveur indomptable
d'un monde plus uni.

Vous n'étes pas seuls dans cette aventure : toute I'Eglise, répandue dans le monde entier, vous soutient. Est-ce
un défi difficile a relever ? Oui, mais c'est un défi possible. Vous avez aussi des amis qui, des tribunes du ciel,
vous poussent vers ces objectifs. Savez-vous qui sont-ils ? Les saints. Je pense, par exemple, au bienheureux
Isidore Bakanja, a la bienheureuse Marie-Clémentine Anuarite, a saint Kizito et a ses compagnons : des témoins
de la foi, des martyrs qui n'ont jamais cédé a la logique de la violence mais qui ont confessé par leur vie la force
de I'amour et du pardon. Leurs noms, inscrits dans les cieux, resteront dans I'histoire, tandis que la fermeture et
la violence tournent toujours au détriment de ceux qui les commettent. Je sais que vous avez montré a maintes
reprises que vous savez vous lever pour défendre, méme au prix de grands sacrifices, les droits de I'homme et
I'espoir d'une vie meilleure pour tous dans le pays. Je vous en remercie et honore la mémoire de ceux - si
nombreux - qui ont perdu la vie ou la santé pour ces nobles causes. Et je vous encourage a avancer ensemble,
sans crainte, en tant que communauté !

Priere, communauté ; nous arrivons au doigt central, qui s'éléve au-dessus des autres comme pour nous
rappeler une chose indispensable. C'est I'ingrédient fondamental pour un avenir a la hauteur de vos attentes.
C'est I'honnéteté | Etre chrétien, c'est témoigner du Christ. La premiére fagon de le faire est de vivre
honnétement, comme Il le veut. Cela signifie ne pas se laisser prendre aux pieges de la corruption. Le chrétien
ne peut qu'étre honnéte, sinon il trahit son identité. Sans honnéteté, nous ne sommes pas disciples ni témoins
de Jésus ; nous sommes des paiens, des idolatres qui adorent leur propre moi au lieu de Dieu, qui se servent
des autres au lieu de servir les autres.

Mais - je me demande - comment vaincre le cancer de la corruption qui semble s'étendre et ne jamais s'arréter ?
Saint Paul nous aide avec une phrase simple et géniale que vous pouvez répéter jusqu'a ce que vous la
reteniez par cceur. La voici : « Ne te laisse pas vaincre par le mal, mais sois vainqueur du mal par le bien » (Rm
12, 21). Ne te laisse pas vaincre par le mal : ne vous laissez pas manipuler par des individus ou des groupes qui
cherchent a vous utiliser pour maintenir votre pays dans la spirale de la violence et de l'instabilité, afin de
continuer a le contréler sans égard pour personne. Mais sois vainqueur du mal par le bien : soyez les
transformateurs de la société, les convertisseurs du mal en bien, de la haine en amour, de la guerre en paix.
Voulez-vous étre cela ? Si vous le voulez, c'est possible. Pourquoi ? Parce que chacun d'entre vous posséde un
trésor que personne ne peut lui voler. Celui de vos choix. Oui, tu es les choix que tu fais et tu peux toujours
choisir la bonne chose a faire. Nous sommes libres de choisir : ne laissez pas votre vie se faire emporter par le
courant pollué, ne vous laissez pas emporter comme un tronc sec dans une riviére sale. Indignez-vous, sans
jamais céder aux flatteries, séductrices mais empoisonnées, de la corruption.

Je me souviens du témoignage d'un jeune homme comme vous, Floribert Bwana Chui. Il a été tué il y a quinze
ans a Goma, alors qu'il n'avait que vingt-six ans, pour avoir bloqué le passage de denrées alimentaires avariées
qui auraient porté atteinte a la santé des gens. |l aurait pu laisser faire, personne ne I'aurait découvert, et il aurait
en plus gagné. Mais, en tant que chrétien, il a pri€, pensé aux autres et choisi d'étre honnéte en disant non a la
saleté de la corruption. Cela, c'est garder les mains propres alors que les mains qui trafiquent de I'argent sont
ensanglantées. Si quelqu'un te tend une enveloppe, te promet des faveurs et des richesses, ne tombe pas dans
le piége, ne te laisse pas tromper, ne te laisse pas engloutir dans le marais du mal. Ne te laisse pas vaincre par
le mal, ne crois pas aux sombres complots de I'argent qui plongent dans la nuit. Etre honnéte, c'est briller de
jour, c'est répandre la lumiere de Dieu, c'est vivre la béatitude de la justice : sois vainqueur du mal par le bien !

Nous sommes au quatrieme doigt, I'annulaire. C'est la que sont enfilées les alliances. Mais, si I'on y réfléchit,
I'annulaire est aussi le doigt le plus faible, celui qui a le plus de mal a se lever. Il nous rappelle que les grands
objectifs de la vie, 'amour avant tout, passent par des fragilités, des efforts et des difficultés. Il faut les habiter,
les affronter avec patience et confiance, sans s'encombrer de problémes inutiles, comme par exemple celui de
transformer la valeur symbolique de la dot en une valeur quasi marchande. Mais, dans nos fragilités, dans les
crises, quelle est la force qui nous fait avancer ? Le pardon. Parce que pardonner c’est savoir recommencer.
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Pardonner ne signifie pas oublier le passé, mais ne pas se résigner au fait qu'’il se répétera. C’est changer le
cours de I'histoire. C’est relever celui qui est tombé. C'est accepter I'idée que personne n'est parfait et que non
seulement moi, mais tout le monde, a le droit de repartir.

Chers amis, pour créer un avenir nouveau, nous devons donner et recevoir le pardon. C'est ce que fait le
chrétien : il n’aime pas seulement ceux qui I'aiment, mais il sait arréter la spirale des vengeances personnelles
et tribales par le pardon. Je pense au bienheureux Isidore Bakanja, un de vos fréres qui a été longuement
torturé parce qu'il n'avait pas renoncé a témoigner de sa piété et qu’il avait proposé le christianisme a d'autres
jeunes. Il n'a jamais cédé aux sentiments de haine et, en donnant sa vie, il a pardonné a son bourreau. Celui qui
pardonne apporte Jésus la méme ou il n'est pas accepté, il apporte I'amour la ou I'amour est rejeté. Celui qui
pardonne construit I'avenir. Mais comment devenir capable de pardon ? En nous laissant pardonner par Dieu.
Chaque fois que nous nous confessons, nous recevons d'abord en nous-mémes cette force qui change
I'histoire. Par Dieu, nous sommes toujours pardonnés, toujours et gratuitement ! Et a nous aussi il est dit,
comme dans I'Evangile : « Va et fais de méme » (Lc 10, 37). Avance sans rancune, sans venin, sans haine.
Progresse en faisant tien le style de Dieu, le seul qui renouvelle I'histoire. Avance et crois qu'avec Dieu, il est
toujours possible de recommencer, il est toujours possible de repartir, il est toujours possible de pardonner !

Priere, communauté, honnéteté, pardon. Nous sommes au dernier doigt, le plus petit. Tu pourrais dire : je suis
peu de chose et le bien que je peux faire n’est qu'une goutte dans la mer. Mais c'est précisément la petitesse, le
fait de se faire petit, qui attire Dieu. Il y a un mot clé qui va dans ce sens : le service. Celui qui sert se fait petit ;
comme une graine minuscule qui semble disparaitre dans la terre mais qui, au contraire, porte du fruit. Selon
Jésus, le service est le pouvoir qui transforme le monde. Ainsi, la petite question que tu peux t'attacher au doigt
chaque jour est : Moi, que puis-je faire pour les autres ? C’est-a-dire, comment puis-je servir 'Eglise, ma
communauté, mon pays? Olivier, tu nous as dit que dans certaines régions isolées, ce sont vous, les
catéchistes, qui servez au quotidien les communautés de foi, et que cela doit étre, dans I'Eglise, "l'affaire de
tous". C'est vrai, et il est beau de servir les autres, de prendre soin d'eux, de faire quelque chose de gratuit,
comme Dieu le fait avec nous. Je voudrais vous remercier, chers catéchistes : vous étes vitaux comme I'eau
pour beaucoup de communautés ; faites-les toujours grandir par la clarté de votre priére et de votre service.
Servir, ce n'est pas rester les bras croisés, c'est se mobiliser. Beaucoup se mobilisent parce qu'ils sont attirés
par leurs intéréts personnels. Vous, n'ayez pas peur de vous mobiliser pour le bien, d'investir dans le bien, dans
I'annonce de I'Evangile, en vous préparant de maniére passionnée et adéquate, en donnant vie & des projets
organisés et a long terme. Et n'ayez pas peur de faire entendre votre voix, car non seulement I'avenir, mais
aussi le présent sont entre vos mains : soyez au centre du présent !

Mes amis, je vous ai laissé cing conseils pour établir des priorités parmi toutes les rumeurs attrayantes qui
circulent. Dans la vie, comme dans la circulation routiére, c'est souvent le désordre qui crée des embouteillages
et des blocages inutiles, qui font perdre du temps et de I'énergie, et qui entretiennent la colére. |l est bon pour
nous, au contraire, méme dans I'agitation, de donner des points de référence au cceur et a la vie, des directions
stables pour initier un avenir différent, sans suivre les vents de I'opportunisme. Chers amis, jeunes et
catéchistes, je vous remercie pour ce que vous faites et pour ce que vous étes : pour votre enthousiasme, votre
lumiére et votre espérance. Je voudrais vous dire une derniére chose : ne vous découragez jamais ! Jésus croit
en vous et ne vous laisse jamais seuls. Gardez la joie que vous avez aujourd’hui et ne la laissez pas s'éteindre.
Comme le disait Floribert & ses amis lorsqu'ils n’avaient pas bon moral: "Prends I'Evangile et lis-le. Il te
consolera, il te donnera de la joie". Sortez ensemble du pessimisme qui paralyse. La République Démocratique
du Congo attend de vos mains un avenir différent, car I'avenir est entre vos mains. Que votre pays redevienne,
grace a vous, un jardin fraternel, le coeur de paix et de liberté de I'Afrique ! Merci !

[00165-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Thank you for your show of affection, your dancing and your testimonies! | am delighted to meet you face to
face, to greet you and to bless you as your hands were lifted up to heaven in celebration.
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Now | would like to ask you, for a little while, not to look at me but to look at your hands. Open the palms of your
hands. Look at them closely. Dear friends, God has placed the gift of life, the future of society and the future of
this great country in those hands of yours. Dear brother, dear sister, do your hands not seem small and frail,
empty and unsuited to so great a task? Let me tell you something: your hands all look alike, but none of them is
exactly the same. No one has hands just like yours, and that is a sign that you are a unique, unrepeatable and
incomparable treasure. No one in history can replace you. So ask yourself, what are my hands for? For building
up or for tearing down, for giving or for grabbing, for loving or for hating? Notice how you can squeeze your
hand, closing it to make a fist. Or you can open it, to offer it to God and to others. That has always been the
fundamental choice we have to make, ever since ancient times, ever since the days when Abel generously
offered the fruits of his labour, while Cain “raised his hand against his brother... and killed him” (Gen 4:8). Young
people, you who dream of a different future: from your hands, tomorrow can be born; from your hands, peace so
lacking in this world can at last come about. Yet what are we to do concretely? | would like to suggest some
“ingredients for the future”: five of them, each corresponding to a finger on your hand.

The thumb, the finger closest to our heart, symbolizes prayer, which is the driving force in our life. Prayer may
seem like something unreal and far from our concrete problems and issues. Yet prayer is the primary ingredient,
the basic ingredient for the future, because by ourselves we cannot go very far. We are not all-powerful and,
whenever we think we are, we end up failing miserably. Think of a tree, if we take away its roots. Even if that
tree is large and robust, it cannot remain standing on its own. This is why we need to sink our roots in prayer and
in listening to the word of God. Prayer is what allows us to grow deeply, day by day, to bear fruit, and to turn the
tainted air we breathe into life-giving oxygen. Every tree needs one simple and basic element if it is to grow. That
element is water. Prayer is “water for the soul”: it is hidden, unseen, yet it gives life. Those who pray grow
inwardly; they are able to lift their gaze on high and to remember that we are made for heaven.

Dear brother, dear sister, we need prayer, a living prayer. Do not speak to Jesus like some far-off being who
inspires awe and fear, but rather as your best friend, someone who has given his life for you. Jesus knows you,
he believes in you and he loves you, always. When you contemplate him hanging on the cross for your
salvation, you will come to see how precious you are to him. You can entrust to him your crosses, your fears,
your anxieties, casting them upon his cross. He will embrace them all. He did this two thousand years ago; the
cross you are carrying today was already a part of his cross. Do not be afraid, then, to take a cross in your
hands, to press it to your heart, and to hand over all your tears to Jesus. And do not forget to contemplate his
face, the face of a God who is young, alive and risen! Yes, Jesus has triumphed over evil; he made of his cross
the bridge to the resurrection. So, raise your hands to him daily, praise him and bless him. Tell him the hopes of
your heart, share with him the deepest secrets of your life: the person you love, the hurts you carry within, the
dreams that you hold in your heart. Tell him about your neighbours, your teachers, your friends and colleagues;
tell him about your country. God loves this kind of living, concrete and heartfelt prayer. It allows him to intervene,
to enter into your daily life in a special way, to come with his “power of peace”. That power has a name. Do you
know who it is? It is the Holy Spirit, the Comforter, the Giver of life. The Holy Spirit is the driving force of peace,
the true power of peace. That is why prayer is the most powerful weapon there is. It brings you the consolation
and hope that come from God. It always opens up new possibilities and helps you overcome all your fears. Yes,
prayer conquers fear and enables us to take our future into our hands. Do you believe this? Do you want to
make prayer your secret, as refreshing water for the soul, as the one weapon you carry, as a travelling
companion on each day’s journey?

Now let us look at the second finger, the forefinger. We use our index finger to point things out to others. Others,
the community: this is the second ingredient. Dear friends, do not ruin your youth by becoming isolated and
closed in on yourselves. Think about this often and you will find happiness, because community is the way to
make us feel good about ourselves and to be faithful to our true calling. Going it alone may seem enticing, but it
ends up leaving us only with great emptiness. Think about drugs: you end up hiding yourself from others, from
an authentic life, for the sake of feeling all-powerful; but ultimately you find yourself deprived of everything. Think
too about addiction to the occult and witchcraft. This form of dependency imprisons us in fear, vengeance and
anger. Do not yield to illusions that promise happiness, sand castles built on appearances, easy money or
distorted forms of religion.

Beware of the temptation to point a finger at someone, to exclude another person because he or she is different;
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beware of regionalism, tribalism, or anything that makes you feel secure in your own group, but at the same time
is unconcerned with the life of the community. You know what happens: first, you believe in prejudices about
others, then you justify hatred, then violence, and in the end, you find yourself in the middle of a war. But let me
ask you something. Have you ever spoken with people from other groups or have you always kept to yourself?
Have you ever heard other people’s stories or drawn near to their sufferings? Certainly, it is easier to condemn
people than to understand them; but God’s method of building a better world is to embrace those we think of as
“other”, to identify with them, to connect as a community. That is what it means to build up the Church: to
broaden our horizons, to see others as our neighbours and to care about them. Do you see someone lonely,
suffering or left out? Approach him or her. Not because you want that person to see what a nice person you are,
but to share your smile and to offer your friendship.

David, you mentioned that young people want to be connected to others, but that social media often confuses
you. It is true, virtual reality is not enough, we cannot be content just interfacing with people who are far away
and sometimes not even real. Life is more than just tapping a screen with a finger. It is sad to see young people
spending hours staring at a phone; then, if you look at their faces, you see that they are not smiling, that they
look weary and bored. Nothing and no one can ever be a replacement for the energy that we get from being
together, the sparkle in our eyes, the joy of exchanging ideas! Talking, listening to each other is essential: on the
screen, everyone scrolls down for what they find interesting. So try to spend time together and experience the
beauty of letting others amaze you with their stories and their experiences.

Let us now try to feel very concretely what it means to build community. Just for a few moments, hold hands with
whoever is beside you. Imagine yourselves as one Church, a single people. Realize that your own welfare
depends on the welfare of others, which is multiplied by the whole. Have a sense of what it means to be
protected by your brother and sister, by someone who accepts you as you are and is concerned about you. And
know that you are responsible for others, as a vital part of a great fraternal network in which everyone supports
everyone else, and that you are indispensable. Yes, you are indispensable and responsible for your Church and
your country. You are part of a greater history, one that calls you to take an active role as a builder of
communion, a champion of fraternity, an indomitable dreamer of a more united world.

You are not alone in this adventure: the whole Church, throughout the world, is cheering for you. Is it a difficult
challenge? Yes, but you can rise to it. You also have some friends in the stands who are encouraging you
towards these goals. Do you know who they are? The saints in heaven. | think, for example, of Blessed Isidore
Bakanja, of Blessed Marie-Clémentine Anuarite, and of Saint Kizito and his companions. They were witnesses of
the faith, martyrs who never succumbed to the logic of violence, but proclaimed by their lives the power of love
and forgiveness. Their names, written in heaven, will long endure in history, whereas narrow-mindedness and
violence will always turn against those who practise them. | know you have repeatedly shown that, even at great
sacrifice, you are ready to stand up to defend human rights and the hope of a better future for everyone in the
country. | thank you for this and | honour the memory of all those — and they are many — who have lost their lives
or their health for these noble causes. And | encourage you to go forward together, fearlessly, as a community!

Prayer and community; we come to the third finger, which is higher than the others, as if to remind us of
something essential. It is the key ingredient for a future worthy of our great expectations. And that is: honesty! To
be a Christian is to witness to Christ. The first way to do this is by living virtuously, as Christ desires. This means
not getting entangled in the snares of corruption. Christians cannot fail to be honest; otherwise, they betray their
identity. Without honesty, we are not disciples and witnesses of Jesus; we are pagans, idolaters who worship
our own ego rather than God, people who use others rather than serving them.

| wonder, though — how do we stop the spread of corruption, that seems never to stop expanding? Saint Paul
helps us with a simple and brilliant phrase that you can say to yourselves over and over, until you know it by
heart. Here it is: “Do not be overcome by evil; but overcome evil with good” (Rom 12:21). Do not be overcome by
evil. Do not let yourselves be manipulated by individuals or groups that try to use you to keep your country in the
grip of violence and instability, so that they can continue to control it without answering to anyone. But overcome
evil with good. May you be the ones who transform society, the ones who turn evil into good, hatred into love,
war into peace. Do you want to be that kind of person? If you do, then it is possible. Do you know why? Because
each one of you has a treasure that no one can steal from you. It is your power to make choices. In fact, you are
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the choices you make, and you can always choose to do the right thing. We have the freedom to choose. Do not
let your life be dragged along by the current of corruption. Do not let yourselves be borne along like dead
branches in a contaminated river. Be indignant, but never give in to the persuasive but poisonous temptations of
corruption.

| think of the witness given by a young person like yourselves, Floribert Bwana Chui, who fifteen years ago, at
only twenty-six years old, was killed in Goma for having blocked the passage of spoiled foodstuffs that would
have been harmful for people’s health. He could easily have turned a blind eye; nobody would have found out,
and he might even have gotten ahead as a result. But, since he was a Christian, he prayed. He thought of others
and he chose to be honest, saying no to the filth of corruption. That is what it means to keep your hands clean,
for hands that traffic in easy money get stained with blood. If someone offers you a bribe, or promises you
favours and lots of money, do not fall into the trap. Do not be deceived; do not be sucked into the swamp of evil.
Do not be overcome by evil! Do not trust shady financial schemes that plunge you into the darkness. To be
honest is to shine like the day; it is to radiate the light of God. It is to live the beatitude of justice: overcome evil
with good!

Now we have reached the fourth finger, the ring finger, on which wedding rings are worn. If you think about it,
the ring finger is also the weakest finger, the one that is the hardest for us to raise. It reminds us that the goals
that bring us the greatest fulfilment in life, above all love, involve weakness, weariness and hardship. These
have to be accepted, confronted with patience and trust, without letting ourselves get weighed down by
pettiness, as, for example, when the beautiful symbolism of a dowry is reduced purely to a financial
arrangement. In our frailty and in our moments of crisis, what is the power that makes us go forward?
Forgiveness. Because forgiving means being able to start over. To forgive does not mean forgetting the past; it
means refusing to repeat it. To forgive is to change the course of history. It is to raise up those who have fallen.
It is to accept the idea that no one is perfect and that everyone, not just myself, has the right to make a new
start.

Dear friends, to create a new future we need to give and receive forgiveness. That is what Christians do: they do
not merely love those who love them, but they choose to halt the spiral of personal and tribal vendettas with
forgiveness. | think, for example, of Blessed Isidore Bakanja, your brother who was brutally tortured because he
refused to conceal his piety and proposed Christianity to other young people. He never yielded to feelings of
hatred and, as he gave up his life, he forgave his torturer. Those who forgive bring Jesus even to places where
he is not welcomed; they bring love to places where love is rejected. Those who forgive build the future. But how
do we become capable of forgiveness? By first allowing ourselves to be forgiven by God. Every time we confess
our sins, we receive in our hearts the power that changes history. God always forgives us, always and freely!
And we are then told, as the Gospel says: to “go and do likewise” (Lk 10:37). Go forth without resentment,
without venom, without hatred. Go forth and make God’s ways your own, for he alone can renew history. Go
forth and believe that we can always begin again with God. We can always start over, we can always forgive!

Prayer, community, honesty, forgiveness. We have now come to the last and smallest finger. You may be
tempted to say: But | am so little, and whatever good | can do is but a drop in the ocean. But it is precisely
litleness, our decision to become little, that attracts God. The key here is service. Those who serve make
themselves little. Like a tiny seed, they seem to be swallowed up in the earth, and yet they bring forth fruit. Jesus
tells us that service is the force that transforms the world. So the little question that you can tie on this finger
each day is: What can I do for others? In other words, how can | serve the Church, my community, my country?
Olivier, you told us that, in some isolated regions, you, the catechists, daily serve the faith communities and that,
in the Church, this should be “everyone’s business”. It is true, and it is a beautiful thing to serve others, to care
for them, to do something without expecting anything in return, as God does with us. | would like to thank you,
dear catechists: for so many communities, you are as vital as water; always help them to grow by the integrity of
your prayer and your service. To serve is not to sit idly by; it is to get up and go. Many get up and go because
they want to pursue their own interests. Do not be afraid, yourselves, to pursue goodness, to invest in goodness
and to proclaim the Gospel, preparing yourselves enthusiastically and suitably, and initiating long-term projects.
And do not be afraid to make your voices heard, because in your hands is not only the future, but the present as
well. Be at the centre of the present moment!
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Dear friends, | have left you five words to help you to discern, amid all the many attractive messages you hear,
what is really important in life. For in life, as in driving, disorder and confusion often create unnecessary traffic
jams that waste our time and energy, and fuel anger. Rather, we do well, even amid confusion, to give our
hearts and lives clarity, to make realistic plans and have stable points of reference, in order to set out for a
different kind of future, refusing to heed the empty promises of opportunism. Dear friends, young people and
catechists, | thank you for what you do and for who you are. Thank you for your enthusiasm, your light and your
hope! Now | would like to tell you one last thing: never grow discouraged! Jesus believes in you and he will
never leave you stranded. Hold fast to the joy that you feel today; never let it fade. As Floribert told his friends
when they were feeling low: “Take the Gospel and read it. It will console you; it will give you joy”. All of you,
together, leave behind the pessimism that paralyzes. The Democratic Republic of the Congo expects from your
hands a different future, for that future is in your hands. May your country once more become, thanks to you, a
garden of fraternity, the heart of peace and freedom in Africa! Thank you!

[00165-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Danke fiir eure Zuneigung, euren Tanz und eure Worte! Ich bin gliicklich, euch in die Augen geschaut und euch
gegrufdt und gesegnet zu haben, wahrend eure Hande sich in Festesfreude gen Himmel erhoben.

Jetzt mochte ich euch bitten, fiir ein paar Momente nicht mich anzuschauen, sondern eure Hande. Offnet eure
Hande und betrachtet sie. Freunde, Gott hat in eure Hande das Geschenk des Lebens, die Zukunft der
Gesellschaft und dieses groRartigen Landes gelegt. Bruder, Schwester, erscheinen dir deine Hande klein und
schwach, leer und ungeeignet fiir eine so grofle Aufgabe? Ich méchte dich auf eines hinweisen: Alle Hande sind
ahnlich und doch ist keine wie die andere; niemand hat Hande wie deine, deshalb bist du ein einzigartiger,
unwiederholbarer und unvergleichlicher Schatz. Keiner in der Geschichte kann dich ersetzen. Frag dich also:
Wozu dienen diese meine Hande? Zum Aufbauen oder zum Zerstéren, zum Geben oder zum Anhaufen, zum
Lieben oder zum Hassen? Schau, du kannst die Hand schlieen, dann wird sie zu einer Faust, oder du kannst
sie 6ffnen und sie Gott und anderen zur Verfiigung stellen. Darin liegt die grundlegende Entscheidung, seit der
Antike, seit Abel, der die Friichte seiner Arbeit gro3ziigig darbrachte, wahrend Kain ,seine Hand gegen [...]
seinen Bruder erhob und ihn tétete” (vgl. Gen 4,8). Junger Mensch, der du von einer anderen Zukunft trdumst,
aus deinen Handen wird das Morgen geboren, aus deinen Handen kann der Frieden kommen, der diesem Land
fehlt. Aber wie macht man das konkret? Ich mdchte euch einige ,Zutaten fiir die Zukunft* vorschlagen, und zwar
funf, die ihr den Fingern einer Hand zuordnen kénnt.

Dem Daumen, dem Finger, der dem Herzen am nachsten ist, entspricht das Gebet, das das Leben pulsieren
I&sst. Es mag wie etwas Abstraktes erscheinen, weit entfernt von der Konkretheit der Probleme. Aber das Gebet
ist die erste Zutat, die grundlegende, denn alleine schaffen wir es nicht. Wir sind nicht allmachtig, und wenn
jemand glaubt, er sei es, scheitert er klaglich. Er ist wie ein entwurzelter Baum: Auch wenn er grof3 und stark ist,
kann er nicht von alleine aufrecht stehen. Deshalb missen wir uns im Gebet verwurzeln, im Héren auf das Wort
Gottes, das uns taglich ermoglicht, in die Tiefe zu wachsen, Frucht zu bringen und die Verschmutzung, die wir
einatmen, in lebenswichtigen Sauerstoff umzuwandeln. Dazu braucht jeder Baum ein einfaches und wichtiges
Element: das Wasser. Und das Gebet ist das ,Wasser der Seele”: Es ist schlicht, es ist unsichtbar, aber es
bringt Leben. Wer betet, reift innerlich und versteht es, den Blick nach oben zu richten und sich daran zu
erinnern, dass er flir den Himmel geschaffen ist.

Bruder, Schwester, wir brauchen das Gebet, ein lebendiges Gebet. Sprich Jesus nicht als ein fernes und
unnahbares Wesen an, vor dem man Angst haben misste, sondern als den besten Freund, der sein Leben fiir
dich hingegeben hat. Er kennt dich, glaubt an dich und liebt dich, immer. Wenn du ihn siehst, wie er am Kreuz
hangt, um dich zu retten, wird dir klar, wie viel du ihm wert bist. Und du kannst ihm deine Kreuze, deine Angste,
deine Sorgen anvertrauen, indem du sie auf seinem Kreuz ablegst. Er wird sie in seine Arme schliefien. Er hat
das schon vor 2.000 Jahren getan und das Kreuz, das du heute tragst, war schon Teil seines Kreuzes. Hab also
keine Angst, das Kruzifix in die Hand zu nehmen und es an deine Brust zu halten, um deine Tranen auf Jesus
zu vergiefien. Und vergiss nicht, in sein Gesicht zu schauen, in das Gesicht eines jungen, lebendigen,
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auferstandenen Gottes! Ja, Jesus hat das Bose besiegt, er hat das Kreuz zu einer Briicke zur Auferstehung
gemacht. Erheb also jeden Tag deine Hande zu ihm, um ihn zu loben und zu preisen; ruf ihm die Hoffnungen
deines Herzens zu, vertrau ihm die innersten Geheimnisse deines Lebens an: den Menschen, den du liebst, die
Verletzungen, die du in dir tragst, die Trdume, die du im Herzen hast. Erzahl ihm von deinem Stadtviertel,
deinen Nachbarn, Lehrern, Klassenkameraden, Freunden und Kollegen und von deinem Land. Gott liebt dieses
lebendige, konkrete Gebet, das aus dem Herzen kommt. Es ermdglicht ihm, einzugreifen und sich auf
besondere Weise in die Lebensumstande hineinzubegeben. Er kommt mit seiner ,Kraft des Friedens®. Die hat
einen Namen. Wisst ihr, um wen es geht? Es handelt sich um den Heiligen Geist, denjenigen, der trostet und
Leben schenkt. Er ist der Motor des Friedens, er ist die wahre Kraft des Friedens. Genau aus diesem Grund ist
das Gebet die machtigste Waffe, die es gibt. Sie vermittelt dir den Trost und die Hoffnung Gottes. Sie eroffnet dir
immer neue Moglichkeiten und hilft dir, Angste zu Uberwinden. Ja, wer betet, Uberwindet die Angst und nimmt
die eigene Zukunft in die Hand. Glaubt ihr das? Wollt ihr euch fiir das Gebet als euer Geheimnis entscheiden,
als das Wasser der Seele, als die einzige Waffe, die ihr bei euch tragt, als euren taglichen Wegbegleiter?

Schauen wir nun auf den zweiten Finger, den Zeigefinger. Damit zeigen wir anderen etwas. Die anderen, die
Gemeinschaft, das ist die zweite Zutat. Freunde, lasst euch eure Jugend nicht durch Einsamkeit und
Verschlossenheit verderben. Denkt euch stets als Gemeinschaft und ihr werdet gliicklich sein, denn die
Gemeinschaft ist der Weg, der dazu flhrt, dass es euch gut geht und dass ihr eurer Berufung treu bleibt.
Individualistische Entscheidungen hingegen scheinen zunachst verlockend zu sein, hinterlassen dann aber nur
eine grolde innere Leere. Denkt an den Drogenkonsum: Du versteckst dich vor anderen, vor dem wirklichen
Leben, damit du dich allmachtig fihlen kannst; und am Ende stehst du ohne alles da. Denkt aber auch an die
Abhangigkeit von Okkultismus und Hexerei, die in Angst, Rache und Wut gefangen halten. Lasst euch nicht von
egoistischen, falschen Paradiesen verfiihren, die auf AuBerlichkeiten, schnellem Gewinn oder verzerrter
Religiositat basieren.

Und hutet euch vor der Versuchung, mit dem Finger auf andere zu zeigen, jemanden auszuschlielen, weil er
oder sie eine andere Herkunft hat als ihr. Ein ausschlieRlich auf die eigene Region oder den eigenen Stamm
bezogenes Denken, das euch in eurer Gruppe zu bestarken scheint, aber stattdessen eine Absage an die
Gemeinschaft darstellt. Ihr wisst, wie das lauft: Erst glaubt man den Vorurteilen (iber andere, dann rechtfertigt
man den Hass, dann die Gewalt und schlieRlich befindet man sich mitten im Krieg. Aber — so frage ich mich —
hast du jemals mit Menschen aus den anderen Gruppen gesprochen oder hast du dich immer auf deine eigene
Gruppe beschrankt? Hast du dir jemals die Geschichten anderer angehort, dich ihrem Leid genahert? Sicher ist
es einfacher, jemanden zu verurteilen, als ihn zu verstehen; aber der Weg, den Gott zum Aufbau einer besseren
Welt zeigt, geht Gber den anderen, tber das Miteinander, iber die Gemeinschaft. Es geht darum, eine Kirche zu
bilden, den eigenen Horizont zu weiten, in einem jeden seinen Nachsten zu sehen und sich um den anderen zu
kimmern. Siehst du jemanden, der einsam ist, der leidet oder vernachlassigt wird? Geh auf ihn zu. Nicht um ihm
zu zeigen, wie gut du bist, sondern um ihm dein Lacheln zu schenken und ihm deine Freundschaft anzubieten.

David, du hast gesagt, dass ihr jungen Leute richtigerweise mit anderen verbunden sein wollt, aber dass die
sozialen Medien euch oft verwirren. Es stimmt, Virtualitat reicht nicht aus. Wir kdnnen uns nicht damit
zufriedengeben, mit weit entfernten oder sogar kiinstlichen Personen in Verbindung zu stehen. Mit dem Leben
kommt man nicht Uber einen Finger auf dem Bildschirm in Berlhrung. Es ist traurig, junge Menschen zu sehen,
die stundenlang am Telefon hdngen: Nachdem sie sich gespiegelt haben, schaust du in ihre Gesichter und
siehst, dass sie nicht lacheln, ihr Blick wirkt miide und gelangweilt. Nichts und niemand kann die Kraft des
Zusammenseins, das Leuchten in den Augen und die Freude sich mitzuteilen ersetzen! Miteinander reden,
einander zuhdren, das ist entscheidend: Wahrend auf dem Bildschirm jeder nach dem sucht, was ihn
interessiert, entdeckt ihr jeden Tag, wie schon es ist, sich von anderen, von ihren Geschichten und Erfahrungen
Uberraschen zu lassen.

Versuchen wir nun mit unseren Handen zu fassen, was es heif3t, eine Gemeinschaft zu sein. Bitte nehmt
diejenigen, die neben euch stehen, fir ein paar Augenblicke bei der Hand. Flihlt euch als eine einzige Kirche,
als ein einziges Volk. Spilire, dass dein Wohl von dem des anderen abhangt, dass es vom Gesamtgeflige
vervielfacht wird. Fihl dich von deinem Bruder und deiner Schwester behiitet, von jemandem, der dich so
akzeptiert, wie du bist und sich um dich kimmern will. Und fihl dich verantwortlich fiir die Anderen, als
lebendiger Teil eines groRen Netzwerks der Geschwisterlichkeit, in dem man sich gegenseitig Halt gibt und in
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dem du unverzichtbar bist. Ja, du bist unverzichtbar und verantwortlich fiir deine Kirche und fiir dein Land; du
gehorst zu einer gréReren Geschichte, die dich dazu aufruft, Protagonist zu sein: einer, der Gemeinschatft stiftet,
ein Meister der Geschwisterlichkeit, ein unbeirrbarer Traumer von einer geeinteren Welt.

Ihr seid bei diesem Abenteuer nicht allein: Die ganze Kirche, tberall auf der Welt, steht hinter euch. Ist das eine
schwierige Herausforderung? Ja, aber es ist eine mdgliche Herausforderung. Auflerdem habt ihr Freunde, die
euch von den Rangen des Himmels aus anspornen, diese Ziele zu erreichen. Wisst ihr, wer sie sind? Die
Heiligen. Ich denke zum Beispiel an den seligen Isidoro Bakanja, die selige Marie-Clementine Anuarite, den
heiligen Kizito und seine Gefahrten: sie sind Glaubenszeugen, Martyrer, die nie der Logik der Gewalt
nachgegeben haben, sondern mit ihrem Leben die Macht der Liebe und der Vergebung bezeugt haben. lhre
Namen, die in den Himmel geschrieben sind, werden in der Geschichte fortbestehen, wahrend Verschlossenheit
und Gewalt immer nachteilig auf diejenigen zurlickfallen, die sie begehen. Ich weil}, dass ihr mehrmals gezeigt
habt, dass ihr fahig seid, euch zu erheben, um die Menschenrechte und die Hoffnung auf ein besseres Leben fiir
alle Menschen in diesem Land zu verteidigen, auch wenn dies mit groRen Opfern verbunden ist. Ich danke euch
daflr und ehre das Andenken derer - so vieler -, die das Leben oder die Gesundheit fiir diese ehrenvollen
Bestrebungen verloren haben. Und ich ermutige euch, macht gemeinsam weiter, ohne Angst, als eine
Gemeinschaft!

Gebet, Gemeinschaft; wir kommen zum dritten Finger, der sich tber die anderen erhebt, so als wolle er uns an
etwas Unerlassliches erinnern. Es ist die wichtigste Zutat fir eine Zukunft, die euren Anspriichen gerecht wird.
Das ist die Ehrlichkeifl Christ zu sein bedeutet, Christus zu bezeugen. Der erste Weg, das zu tun, ist, aufrichtig
zu leben, so wie er es will. Das bedeutet, sich nicht in die Schlingen der Korruption verwickeln zu lassen. Der
Christ kann nicht anders als ehrlich sein, sonst verrat er seine Identitat. Ohne Ehrlichkeit sind wir keine Jinger
und Zeugen Jesu; dann sind wir Heiden, Gétzendiener, die das eigene Ich statt Gott anbeten, die sich anderer
bedienen, anstatt anderen zu dienen.

Aber - so frage ich mich — wie besiegt man das Krebsgeschwir der Korruption, das sich scheinbar unaufhaltsam
ausbreitet? Paulus hilft uns mit einem einfachen und genialen Satz, den ihr so lange wiederholen kénnt, bis ihr
ihn auswendig kdnnt. Er lautet: »Lass dich nicht vom B&sen besiegen, sondern besiege das Bose durch das
Gute« (Rém 12,21). Lass dich nicht vom Bésen besiegen: Lasst euch nicht von Einzelpersonen oder Gruppen
manipulieren, die versuchen, euch zu benutzen, um euer Land in der Spirale von Gewalt und Instabilitat zu
halten, um es weiterhin ohne Riicksicht auf irgendjemanden zu kontrollieren. Sondern besiege das Bése durch
das Gute: Seid ihr diejenigen, die die Gesellschaft verwandeln, die Boses in Gutes verwandeln, Hass in Liebe,
Krieg in Frieden. Wollt ihr das sein? Wenn ihr es wollt, ist es mdglich: Wisst ihr warum? Weil jeder von euch
einen Schatz besitzt, den euch niemand stehlen kann. Das sind eure Entscheidungen. Ja, du bist die
Entscheidungen, die du triffst, und du kannst dich immer fiir das Richtige entscheiden. Wir kbnnen uns frei
entscheiden: Lasst nicht zu, dass euer Leben von der verschmutzten Flut mitgerissen wird, lasst euch nicht wie
ein trockener Baumstamm in einem schmutzigen Fluss treiben. Widersetzt euch und gebt niemals den
verfiihrerischen, aber vergifteten Verlockungen der Korruption nach.

Ich erinnere mich an das Zeugnis eines jungen Menschen wie ihr es seid, an Floribert Bwana Chui: Vor flinfzehn
Jahren, als er gerade erst sechsundzwanzig Jahre alt war, wurde er in Goma getotet, weil er den Transport von
verdorbenen Lebensmitteln blockierte, die der Gesundheit der Menschen geschadet hatten. Er hatte es einfach
laufen lassen kdnnen, sie hatten es nicht herausgefunden, und er hatte daran sogar verdient. Aber als Christ
betete er, dachte an die Anderen und entschied sich dafir, ehrlich zu sein und Nein zum Schmutz der
Korruption zu sagen. So behélt man seine Hande sauber, wahrend die Hande, die mit Geld handeln, sich mit
Blut beflecken. Wenn dir jemand einen Umschlag entgegenstreckt, dir Gefalligkeiten und Reichtum verspricht,
dann tappe nicht in die Falle, lass dich nicht tduschen, lass dich nicht von dem Sumpf des B&sen verschlingen.
Lass dich nicht vom Bdsen besiegen, glaub nicht an die dunklen Machenschaften des Geldes, die dich ins
Dunkel der Nacht stirzen lassen. Ehrlich zu sein bedeutet, bei Tag zu leuchten, das Licht Gottes zu verbreiten
und das Gliick der Gerechtigkeit zu leben: Besiege das Bdse durch das Gute!

Wir sind beim vierten Finger, dem Ringfinger. Dort tragt man den Ehering. Aber wenn ihr es recht bedenkt, ist
der Ringfinger auch der schwéachste Finger, den man am schwersten ausstrecken kann. Er erinnert uns daran,
dass man die groen Ziele des Lebens, vor allem die Liebe, durch Schwache, Entbehrungen und
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Schwierigkeiten hindurch erreicht. Man muss sie annehmen und ihnen mit Geduld und Vertrauen begegnen,
ohne sich mit unndtigen Problemen zu belasten, wie z.B. damit, dass man den symbolischen Wert der Mitgift zu
einem fast kommerziellen Wert macht. Aber was ist die Kraft, die uns in unseren Schwachen und Krisen
weiterkommen lasst? Die Vergebung. Denn Vergebung bedeutet neu anfangen zu kénnen. Vergebung bedeutet
nicht, die Vergangenheit zu vergessen, sondern sich nicht damit abzufinden, dass sie sich wiederholt. Es geht
darum, den Lauf der Geschichte zu verandern. Es geht darum, diejenigen aufzurichten, die gefallen sind. Es
geht darum, zu akzeptieren, dass niemand perfekt ist und dass nicht nur ich, sondern jeder das Recht hat, neu
anzufangen.

Freunde, um eine neue Zukunft zu schaffen, missen wir Vergebung gewahren und empfangen. Ein Christ tut
genau das: Er liebt nicht nur diejenigen, die ihn lieben, sondern weil} auch, wie er die Spirale persénlicher und
stammesbezogener Fehden durch Vergebung stoppen kann. Ich denke an den seligen Isidoro Bakanja, einen
eurer Briider, der lange Zeit gefoltert wurde, weil er nicht davon abliel3, seine Frommigkeit zu bezeugen und weil
er anderen jungen Menschen den christlichen Glauben nahegebracht hatte. Er gab nie Hassgefiihlen nach und
vergab seinem Henker, als er sein Leben hingab. Derjenige, der vergibt, bringt Jesus auch dorthin, wo er nicht
aufgenommen wird, er bringt Liebe dorthin, wo die Liebe abgelehnt wird. Wer vergibt, der schafft Zukunft. Aber
wie werden wir fahig zu verzeihen? Indem wir uns von Gott vergeben lassen. Jedes Mal, wenn wir beichten,
erhalten wir zuerst in uns selbst die Kraft, die die Geschichte verandert. Gott vergibt uns immer, immer und ohne
unser Verdienst! Und auch an uns ergeht dieses Wort aus dem Evangelium: »Geh und handle du genauso« (Lk
10,37). Mach weiter ohne Groll, Bosheit und Hass. Geh weiter und mach dir Gottes Stil zu eigen, der allein die
Geschichte erneuert. Geh weiter und glaube daran, dass man mit Gott immer wieder neu anfangen kann, dass
man immer wieder neu beginnen kann, dass man immer verzeihen kann!

Gebet, Gemeinschaft, Ehrlichkeit, Vergebung. Wir sind beim letzten Finger, dem kleinsten. Du kénntest sagen:
Ich bin klein und das Gute, das ich tun kann, ist nur ein Tropfen im Ozean. Aber es ist gerade das Kleinsein, das
Sich-Kleinmachen, das Gott anzieht. In diesem Zusammenhang gibt es ein Schlisselwort, das lautet: Dienst.
Wer dient, macht sich klein. Wie ein winziger Samen scheint er in der Erde zu verschwinden und doch bringt er
Frucht. Jesus zufolge ist der Dienst die Kraft, die die Welt verandert. Die kleine Frage, die du jeden Tag mit
diesem Finger verbinden kannst, lautet also: Was kann ich fiir die Anderen tun? Wie kann ich also der Kirche,
meiner Gemeinschaft, meinem Land dienen? Olivier, du hast uns gesagt, dass ihr Katechetinnen und
Katecheten in einigen abgelegenen Regionen die Glaubensgemeinschaften taglich betreut und dass dies in der
Kirche ,jedermanns Sache” sein sollte. Das ist wahr und es ist gut, anderen zu dienen, sich um sie zu kiimmern,
etwas ohne Gegenleistung zu tun, so wie Gott es mit uns macht. Ich méchte euch danken, liebe Katechetinnen
und Katecheten: Ihr seid fir viele Gemeinden so lebenswichtig wie das Wasser; lasst sie immer durch die
Reinheit eures Gebets und eures Dienstes wachsen. Dienen heifdt nicht, die Hande zu verschranken, sondern
sich in Bewegung zu setzen. So viele setzen sich in Bewegung fir ihre eigenen Interessen. Habt keine Angst,
euch fir das Gute in Bewegung zu setzen, in das Gute zu investieren, in die Verkiindigung des Evangeliums,
indem ihr euch leidenschaftlich und angemessen vorbereitet und langfristig organisierte Projekte ins Leben ruft.
Und habt keine Angst, euch zu Wort zu melden, denn nicht nur die Zukunft, sondern auch das Heute liegt in
euren Handen: Seid mitten in der Gegenwart!

Freunde, ich habe euch finf Hinweise gegeben, wie ihr angesichts der vielen verlockenden Méglichkeiten
Prioritdten setzen kénnt. Im Leben, wie auch im Stralenverkehr, ist es oft die Unordnung, die zu unnétigen
Staus und Behinderungen fihrt, durch die man Zeit und Energie verschwendet und die zu Verargerung fuhren.
Es ist gut fir uns, auch in der Verwirrung, dem Herzen und dem Leben stattdessen feste Punkte, eine stabile
Richtung zu geben, um eine andere Zukunft zu beginnen, ohne den Winden des Opportunismus zu folgen.
Liebe Freunde, liebe Jugendliche und Katecheten, ich danke euch flr das, was ihr tut und fir das, was ihr seid:
fur eure Begeisterung, euer Licht und eure Hoffnung. Ich méchte euch noch ein Letztes sagen: Lasst euch
niemals entmutigen! Jesus glaubt an euch und lasst euch nie allein. Bewahrt euch die Freude, die ihr heute
empfindet, und lasst sie nicht verblassen. Wie Floribert seinen Freunden sagte, als sie niedergeschlagen waren:
»Nimm das Evangelium und lies es. Es wird dich trésten und dir Freude bereiten«. Uberwindet gemeinsam den
Iahmenden Pessimismus. Die Demokratische Republik Kongo erwartet von euch eine andere Zukunft, denn die
Zukunft liegt in euren Handen. Mége euer Land dank euch wieder ein geschwisterlicher Garten werden, das
Zentrum des Friedens und der Freiheit Afrikas! Ich danke euch!
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[00165-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Gracias por el carifio, por la danza y por sus palabras. Estoy feliz de haberlos mirado a los ojos, de haberlos
saludado y bendecido mientras festejaban levantando sus manos al cielo.

Ahora quisiera pedirles, por unos instantes, no me miren a mi, sino miren sus manos. Abran las palmas de las
manos, mirenlas atentamente. Amigos, Dios ha puesto en sus manos el don de la vida, el futuro de la sociedad
y de este gran pais. Hermano, hermana, ¢ tus manos te parecen pequenas y débiles, vacias e inadecuadas
para tareas tan grandes? Quisiera llamar tu atencion sobre un detalle: todas las manos son similares, pero
ninguna es igual a la otra; nadie tiene unas manos iguales a las tuyas, por eso eres un tesoro unico, irrepetible
e incomparable. Nadie en la historia puede sustituirte. Preguntate entonces, ¢ para qué sirven mis manos?,

¢ para construir o para destruir, para dar o para acaparar, para amar o para odiar? Ves, puedes apretar la mano
y cerrarla, y se vuelve un pufio; o puedes abrirla y ponerla a disposicion de Dios y de los demas. Esta es la
decisién fundamental, desde tiempos antiguos, desde Abel, que ofrecidé con generosidad los frutos de su
trabajo, mientras Cain «se abalanzo6 sobre su hermano y lo maté» (Gn 4,8). Joven que suefias con un futuro
distinto, de tus manos nace el manana, de tus manos puede llegar la paz que falta en este pais. Pero,
concretamente, ¢qué es lo que hay que hacer? Quisiera sugerirles algunos “ingredientes para el futuro”, cinco,
que pueden asociar a los dedos de la mano.

Al pulgar, el dedo mas cercano al corazdn, corresponde /a oracion, que hace latir la vida. Puede parecer una
realidad abstracta, lejana de los problemas tangibles. Sin embargo, la oracion es el primer ingrediente, el mas
esencial, porque nosotros solos no somos capaces. No somos omnipotentes y, cuando alguien cree que es asi,
fracasa miserablemente. Es como un arbol arrancado que, aunque sea grande y robusto, no se mantiene en pie
por si mismo. Por eso, es necesario enraizarse en la oracion, en la escucha de la Palabra de Dios, que nos
permite crecer cada dia en profundidad, dar fruto y transformar la contaminacion que respiramos en oxigeno
vital. Para conseguirlo, cada arbol necesita un elemento simple y esencial, el agua. Y es asi, la oracion es “el
agua del alma”, es humilde, no se ve, pero da vida. Quien reza, madura interiormente y sabe levantar la mirada
hacia lo alto, acordandose que fue hecho para el cielo.

Hermano, hermana, es necesaria la oracion, una oracion viva. No te dirijas a Jesus como a un ser lejano y
distante al que hay que tenerle miedo, sino como al mejor de los amigos, que dio la vida por ti. El te conoce,
cree en ti y te ama, siempre. Mirandolo clavado en la cruz para salvarte, comprendes cuanto vales para El. Y
puedes confiarle tus propias cruces, tus temores, tus afanes, arrojandolas sobre su cruz. Los abrazara. Lo hizo
ya hace dos mil afios y aquella cruz, que hoy soportas, era ya parte de la suya. No tengas miedo de tomar entre
las manos el crucifijo y apretarlo contra tu pecho, derramando tus lagrimas sobre Jesus. Y no te olvides mirar su
rostro, el rostro de un Dios joven, vivo, resucitado. Si, Jesus ha vencido el mal, hizo de la cruz un puente hacia
la resurreccién. Entonces, levanta cada dia las manos hacia El para alabarlo y bendecirlo; gritale las
esperanzas de tu corazon, confiale los secretos mas intimos de la vida: la persona que amas, las heridas que
llevas dentro, los suefios que tienes en el corazén. Cuéntale acerca de tu barrio, de tus vecinos, de tus
maestros y compafieros, de tus amigos y coetaneos; cuéntale de tu pais. Dios ama esta oracion viva, concreta,
hecha con el corazon. Le permite intervenir, entrar en los pliegues de la vida de un modo especial, llegar con su
“fuerza de paz”, que tiene un nombre. ;Saben cuél es? El Espiritu Santo, aquel que consuela y da la vida. El es
el motor de la paz, es la verdadera fuerza de la paz. Por eso la oracién es el arma mas potente que existe. Te
trasmite el consuelo y la esperanza de Dios. Te abre siempre nuevas posibilidades y te ayuda a vencer los
miedos. Si, quien reza supera el miedo y se hace cargo de su propio futuro. 4 Creen esto? ;Quieren elegir la
oracion como su secreto; como el agua del alma; como la unica arma que llevaran con ustedes; como
compafiera de viaje cada dia?

Miremos ahora el segundo dedo, el indice. Con este indicamos algo a los demas. Los otros, la comunidad, este
es el segundo ingrediente. Amigos, no dejen que su juventud se estropee por la soledad y el aislamiento.
Piénsense siempre juntos y seran felices, porque la comunidad es el camino para estar bien consigo mismo,
para ser fieles a la propia llamada. Las decisiones individualistas, en cambio, al principio parecen atrayentes,
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pero después solo dejan un gran vacio interior. Piensen en la droga; te esconde de los demas, de la verdadera
vida, para hacerte sentir omnipotente, pero al final te encuentras despojado de todo. Piensen también en la
dependencia del ocultismo y de la brujeria, que te atrapan en las garras del miedo, de la venganza y de la rabia.
No se dejen encantar por esos falsos paraisos egoistas, construidos en base a la apariencia, los beneficios
faciles o unas religiosidades desviadas.

Y cuidense de la tentacion de sefalar a alguien con el dedo, de excluir a otro porque tenga un origen distinto al
de ustedes, del regionalismo, del tribalismo, que parecen fortalecerlos en su grupo y, en cambio, representan la
negacion de la comunidad. 4 Saben codmo sucede esto? Primero se cree en los prejuicios sobre los demas,
después se justifica el odio y, por tanto, la violencia, y al final nos encontramos en medio de la guerra. Pero
—me pregunto— ¢ has hablado alguna vez con las personas de los otros grupos o has estado siempre
encerrado en el tuyo? ;Has escuchado alguna vez las historias de los otros?, 4 te has acercado a sus
sufrimientos? Cierto, es mas facil condenar a alguien que entenderlo; pero el camino que Dios nos indica para
construir un mundo mejor pasa por el otro, por el conjunto, por la comunidad. Es hacer Iglesia, ampliar
horizontes, ver en cada uno el propio préjimo, hacerse cargo del otro. ¢ Ves alguien solo, sufriendo, olvidado?
Acércate. No para hacerle ver lo bueno que eres, sino para darle tu sonrisa y ofrecerle tu amistad.

David, dijiste que los jévenes quieren justamente estar conectados con los demas, pero que las redes sociales
a veces los confunden. Es verdad, la virtualidad no basta. No podemos conformarnos con el mero interactuar
con personas lejanas e incluso falsas. La vida no se escoge tocando la pantalla con el dedo. Es triste ver
jovenes que estan horas frente a un teléfono. Después de que contemplaran tanto tiempo la pantalla, los miras
a la cara y ves que no sonrien, la mirada esta cansada y aburrida. Nada ni nadie puede sustituir la fuerza del
grupo, la luz de los ojos, la alegria de compartir. Hablar, escucharse es esencial; mientras que en la pantalla
cada uno busca solo lo que le interesa, ustedes descubran cada dia la belleza de dejarse sorprender por los
demas, por sus historias y sus experiencias.

Intentemos ahora hacer una prueba de lo que significa formar comunidad. Por unos instantes, por favor, tomen
la mano del que esta a su lado. Siéntanse una unica Iglesia, un unico Pueblo. Siente que tu bien depende del
bien del otro, que es multiplicado por la comunidad. Siéntete custodiado por el hermano y por la hermana, por
alguien que te acepta tal como eres y que quiere cuidar de ti. Y siéntete responsable de los demas, parte viva
de una gran red de fraternidad donde nos sostenemos mutuamente y en la que tu eres indispensable. Si, eres
indispensable y responsable para tu Iglesia y tu pais; perteneces a una historia mas grande, que te llama a ser
protagonista, creador de comunién, defensor de fraternidad, indémito sofnador de un mundo mas unido.

En esta aventura no estan solos, toda la Iglesia, esparcida por el mundo, los apoya. ¢ Es un desafio dificil? Si,
pero es posible. Tienen también amigos que desde las tribunas del cielo los alientan hacia estas metas. ;Saben
quiénes son? Los santos. Pienso por ejemplo en el beato Isidoro Bakanja, en la beata Maria Clementina
Anuarite, en san Kisito y sus companieros, testigos de la fe, martires que no cedieron a la légica de la violencia,
sino que confesaron con la vida la fuerza del amor y del perddn. Sus nombres, escritos en el cielo,
permaneceran en la historia, mientras que la cerrazén y la violencia se vuelven siempre en contra de quienes
las comenten. Sé que muchas veces han demostrado que saben levantarse para defender, incluso a costa de
grandes sacrificios, los derechos humanos y la esperanza en una vida mejor para todos en el pais. Les
agradezco por esto y honro la memoria de cuantos —tantos— han perdido la vida o la salud en favor de estas
nobles causas. Y los animo a que sigan adelante juntos, sin miedo, como comunidad.

Oracion, comunidad, llegamos al dedo central, que se eleva por encima de los otros casi para recordarnos algo
imprescindible. Es el ingrediente fundamental para un futuro que esté a la altura de sus expectativas. Es /a
honestidad. Ser cristianos es testimoniar a Cristo. Por tanto, el primer modo para hacerlo es vivir rectamente,
como El quiere. Eso significa no dejarnos enredar en los lazos de la corrupcion. El cristiano no puede mas que
ser honesto, de lo contrario traiciona su identidad. Sin honestidad no somos discipulos ni testigos de Jesus;
somos paganos, idolatras que adoran su propio yo en vez de adorar a Dios, que usan a los demas en lugar de
servirlos.

Pero —me pregunto— ¢ cémo vencer el cancer de la corrupcion, que parece difundirse sin parar? Nos ayuda
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san Pablo, con una frase sencilla y genial, que pueden repetir hasta aprenderla de memoria. Es esta: «No te
dejes vencer por el mal. Por el contrario, vence al mal, haciendo el bien» (Rm 12,21). No te dejes vencer por el
mal, no se dejen manipular por los individuos o los grupos que buscan usarlos para mantener vuestro pais en la
espiral de la violencia y la inestabilidad, para poder asi seguir controlandolo sin tener consideracion por nadie.
Por el contrario, vence al mal, haciendo el bien, sean ustedes los que transformen la sociedad, los que
conviertan el mal en bien, el odio en amor, la guerra en paz. ¢ Quieren serlo? Si lo quieren, es posible.  Saben
por qué? Porque cada uno de ustedes tiene un tesoro que nadie puede robarles. Es vuestra capacidad de
decidir. Si, tu eres las decisiones que tomas y siempre puedes elegir hacer lo correcto. Somos libres para elegir.
No permitan que sus vidas sean arrastradas por la corriente contaminada; no se dejen llevar como un tronco
seco en un rio de lodo. Siéntanse indignados, sin caer nunca en los halagos de la corrupcién, que son
persuasivos pero envenenados.

Recuerdo el testimonio de un joven como ustedes, Floribert Bwana Chui: hace 15 afios, con tan solo veintiséis
anos de edad, fue asesinado en Goma por haber obstruido el paso de productos alimenticios en mal estado,
que habrian dafado la salud de la gente. Podia haberlo ignorado, no lo habrian descubierto e incluso se habria
beneficiado. Pero, como cristiano, rezo, penso en los demas y eligioé ser honesto, diciendo “no” a la suciedad de
la corrupcion. Esto significa mantener las manos limpias, mientras que las manos que trafican con dinero se
manchan de sangre. Si alguno te intentara sobornar, te prometiera favores y riquezas, no caigas en la trampa,
no dejes que te engafen, no permitas que te engulla la ciénaga del mal. No te dejes vencer por el mal, no creas
en las tramas oscuras del dinero, que te hundiran en las tinieblas. Ser honestos es resplandecer en el dia, es
difundir la luz de Dios, es vivir la bienaventuranza de la justicia: vence al mal, haciendo el bien.

Hemos llegado al cuarto dedo, el anular. En él se ponen los anillos nupciales. Pero, si lo piensan, el anular es
también el dedo mas débil, el que cuesta mas trabajo levantar. Nos recuerda que las grandes metas de la vida,
el amor en primer lugar, pasan a través de la fragilidad, el esfuerzo y las dificultades. Estos deben vivirse,
afrontarse con paciencia y confianza, sin abrumarse por problemas inutiles, como por ejemplo transformar el
valor simbdlico de la dote en un precio casi de mercado. Pero, en nuestra fragilidad, en las crisis, ¢,cual es la
fuerza que nos permite seguir adelante? El perddn. Porque perdonar quiere decir saber empezar de nuevo.
Perdonar no significa olvidar el pasado, sino no resignarse a que se repita. Es cambiar el curso de la historia.
Es levantar al que ha caido. Es aceptar la idea de que nadie es perfecto y que no sélo yo, sino que todos tienen
el derecho de empezar de nuevo.

Amigos, para crear un futuro nuevo necesitamos dar y recibir perdon. Esto es lo que hace el cristiano: no ama
so6lo a aquellos que lo aman, sino que sabe detener con el perdén la espiral de las venganzas personales y
tribales. Pienso en el beato Isidoro Bakanja, vuestro hermano, que fue torturado durante mucho tiempo porque
no habia renunciado a dar testimonio de su piedad y habia propuesto el cristianismo a otros jévenes. No cedio
nunca a sentimientos de odio y al dar la vida, perdoné a su verdugo. El que perdona lleva a Jesus también alli
donde no lo acogen, introduce el amor donde el amor es rechazado. El que perdona construye el futuro. Pero,
¢,coémo conseguir esta capacidad de perdonar? Dejandonos perdonar por Dios. Cada vez que nos confesamos
somos nosotros los primeros en recibir esa fuerza que cambia la historia. Dios nos perdona siempre, siempre y
de forma gratuita. Y también a nosotros se nos dice, como esta escrito en el Evangelio: «Ve, y procede tu de la
misma manera» (Lc 10,37). Sigue adelante dejando el rencor, sin veneno ni odio. Sigue adelante haciendo tuyo
el estilo de Dios, el unico que renueva la historia. Sigue adelante y cree que con Dios siempre se puede
empezar de nuevo, siempre se puede perdonar.

Oracién, comunidad, honestidad, perdén. Hemos llegado al ultimo dedo, el mas pequeio. Tu podrias decir, soy
poca cosa y el bien que puedo hacer es una gota en el mar. Pero es precisamente la pequefiez, el hacerse
pequefo, lo que atrae a Dios. La palabra clave en este sentido es servicio. El que sirve se hace pequefio. Como
una semilla minuscula, parece que desaparece en la tierra y, sin embargo, da fruto. Segun nos dice Jesus, el
servicio es el poder que transforma el mundo. Por eso, la pequefia pregunta que puedes atarte al dedo cada dia
es: ¢ qué puedo hacer yo por los demas? Es decir, ;como puedo servir a la Iglesia, a mi comunidad, a mi pais?
Olivier nos dijo que en algunas regiones aisladas son los catequistas los que sirven cotidianamente a las
comunidades de fe y que esto en la Iglesia deber ser “una tarea de todos”. Es verdad, y es hermoso servir a los
demas, hacerse cargo, hacer algo gratuitamente, como lo hace Dios con nosotros. Yo quisiera agradecerles,
queridos catequistas, porque para muchas comunidades ustedes son vitales como el agua; haganlas crecer
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siempre con la limpidez de su oracién y de su servicio. Servir no es permanecer con los brazos cruzados; es
ponerse en movimiento. Muchos se movilizan porque son atraidos por su propio interés; ustedes no tengan
miedo de movilizarse por el bien, de invertir en el bien, en el anuncio del Evangelio, preparandose de manera
apasionada y adecuada, dando vida a proyectos organizados, de largo alcance. Y no tengan miedo de hacer oir
sus voces, porque no solo el futuro, sino también el presente esta en sus manos. Situense en el centro del
presente.

Amigos, les he dejado cinco consejos para distinguir las prioridades entre todas esas voces persuasivas que
circulan. En la vida, como en el transito urbano, frecuentemente el desorden crea atascos y bloqueos indtiles,
que hacen perder tiempo y energias, y alimentan la rabia. Nos hace bien, en cambio, aun en la confusién, tener
en el corazdén y en la vida puntos fijos, direcciones estables, para dar comienzo a un futuro distinto, sin
perseguir los vientos del oportunismo. Queridos amigos, jovenes y catequistas, les agradezco lo que hacen y lo
que son, su entusiasmo, su luz y su esperanza. Quisiera decirles una ultima cosa: no se desanimen nunca.
Jesus cree en ustedes y no los dejara solos. La alegria que tienen hoy cuidenla y no dejen que se apague.
Como decia Floribert a sus amigos cuando tenian baja la moral: “Toma el Evangelio y Iéelo. Te consolara, te
dara alegria”. Salgan juntos del pesimismo que paraliza. La Republica Democratica del Congo espera de sus
manos un futuro distinto, porque el futuro esta en sus manos. Que su pais vuelva a ser, gracias a ustedes, un
jardin fraterno, el corazon de paz y de libertad de Africa. Gracias.

[00165-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Obrigado pela vossa amizade, a vossa dancga e as vossas palavras! Estou feliz por ter podido fixar-vos nos
olhos, saudar-vos e abengoar-vos, enquanto as vossas maos levantadas para o céu faziam festa.

Agora quero pedir-vos para durante alguns momentos olhardes, ndo para mim, mas concretamente para as
vossas maos: abri as palmas das maos e fixai nelas os olhos. Amigos, Deus colocou nas vossas méos o dom
da vida, o futuro da sociedade e deste grande pais. Irmao, irma, as tuas maos parecem-te pequenas e frageis,
vazias e inaptas para tarefas tdo grandes? Quero, porém, fazer-te notar uma coisa: todas as maos séo
semelhantes, mas ndao ha nenhuma igual a outra; ninguém tem maos iguais as tuas. Por isso, tu és uma riqueza
unica, irrepetivel e incomparavel. Ninguém, na historia, te pode substituir. Pergunta-te entdo: Para que servem
estas minhas maos? Para construir ou destruir, dar ou reter, amar ou odiar? Vé! Podes apertar a mao e fecha-
la, torna-se um punho; ou podes abri-la e coloca-la a disposigao de Deus e dos outros. Aqui esta a opgao
fundamental, desde os tempos antigos, desde Abel que ofereceu com generosidade os frutos do seu trabalho,
enquanto Caim levantou a méo contra o irm&o e o matou (cf. Gn 4, 8). Jovem que sonhas com um futuro
diferente, é das tuas maos que nasce o amanh3a; das tuas maos, pode vir a paz que falta a este pais. Mas,
concretamente, como fazer? Quero sugerir-vos alguns «ingredientes para construir o futuro»: justamente cinco,
que podeis associar aos dedos duma méao.

Ao polegar, o dedo mais préximo do coragao, corresponde a oragdo, que faz pulsar a vida. Pode parecer uma
coisa abstrata, distante da realidade concreta dos problemas. Mas a oragdo € o primeiro ingrediente, e 0
fundamental, porque sozinhos nada conseguimos fazer. Ndo somos omnipotentes e, quando alguém julga que
0 é, acaba por falhar miseravelmente. E como uma arvore desenraizada: mesmo que seja grande e robusta,
sozinha nao se aguenta de pé. Por isso mesmo, € preciso radicar-se na oragao, na escuta da Palavra de Deus,
gue nos permite crescer cada dia em profundidade, dar fruto e transformar o ar poluido que respiramos em
oxigénio vivificante. Para o conseguir, cada arvore precisa dum elemento simples e essencial: a agua. Pois
bem! A oragao é «a agua da alma»: € humilde, ndo se vé, mas da vida. Quem reza, amadurece interiormente e
sabe erguer o olhar para o Alto, lembrando-se de que foi feito para o Céu.

Irmao, irma, ha necessidade de oragao, duma oragdo viva. Nao te dirijas a Jesus como a um ser distante e
estranho de quem se tem medo, mas como ao maior amigo, que deu a vida por ti. Conhece-te, confia em ti e
ama-te, sempre. Se O contemplas suspenso na cruz para te salvar, compreendes quanto vales para Ele. E
podes confiar-Lhe, colocando sobre a sua cruz as tuas cruzes, os teus medos, as tuas preocupagdes. Abraga-
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los-3; ja o fez ha dois mil anos, e aquela cruz, que hoje suportas, ja fazia parte da d’Ele. Portanto, n&do tenhas
medo de tomar o crucifixo nas maos e aperta-lo ao peito, de derramar as tuas lagrimas por Jesus. E néo te
esquegas de fixar o seu rosto, o rosto dum Deus jovem, vivo, ressuscitado! Sim, Jesus venceu o mal; fez, da
cruz, a ponte para a ressurreicao. Por isso, cada dia levanta as maos para Ele a fim de O louvar e bendizer;
grita-Lhe as esperancgas do teu coragdo, confia-Lhe os segredos mais intimos da vida: a pessoa que amas, as
feridas que guardas dentro, os sonhos que tens no coragao. Fala-Lhe do teu bairro, dos vizinhos, dos
professores, dos companheiros, dos amigos e colegas; do teu pais. Deus gosta desta oragao viva, concreta,
feita com o coracao. Permite-Lhe intervir, entrar nos sulcos da vida dum modo especial, ou seja, com a sua
«forga de paz». Esta tem um nome; sabeis quem é? E o Espirito Santo, Aquele que consola e da vida. E o
motor da paz, € a verdadeira forga de paz. Por isso mesmo, a oragao € a arma mais poderosa que existe.
Transmite-te o conforto e a esperanga de Deus. Abre-te sempre novas possibilidades e ajuda-te a superar os
medos. E verdade! Quem reza vence o medo e assume o préprio futuro. Acreditais nisto? Quereis escolher a
oragao como vosso segredo, como agua da alma, como unica arma a trazer convosco, como companheira de
viagem todos os dias?

Agora fixemos o segundo dedo, o indicador. Com ele, indicamos algo aos outros. Os outros, a comunidade:
aqui esta o segundo ingrediente. Amigos, nao deixeis que a vossa juventude seja arruinada pela solidao e o
isolamento. Imaginai-vos sempre juntos, e sereis felizes, porque a comunidade é o caminho para estar bem
connosco mesmos, para ser fiéis a propria vocagao. As escolhas individualistas, pelo contrario, no inicio
parecem aliciadoras, mas depois deixam dentro apenas um grande vazio. Pensai nas drogas: escondes-te dos
outros, da vida verdadeira, para te sentires omnipotente; e, no fim, encontras-te privado de tudo. Mas pensai
também na dependéncia do ocultismo e da feitigaria, que enredam nas grinfas do medo, da vinganga e da raiva.
N&o vos deixeis fascinar por falsos paraisos egoistas, construidos sobre aparéncias, ganhos faceis ou
religiosidades distortas.

E guardai-vos da tentagdo de apontar o dedo contra alguém, de excluir o outro por ser de origem diferente da
vossa; guardai-vos do regionalismo, do tribalismo, que parecem reforgar-vos no vosso grupo quando, pelo
contrario, representam a negacao da comunidade. Sabeis como acontece: primeiro, cré-se nos preconceitos
sobre 0s outros, depois justifica-se o 6dio e em seguida a violéncia, no fim encontramo-nos no meio da guerra.
Mas tu — pergunto — ja terias falado com pessoas dos outros grupos ou sempre estiveste fechado no teu? Terias
ja escutado as historias dos outros, debrugando-te sobre as suas tribulagdes? Claro, € mais facil condenar
alguém do que compreendé-lo; mas o caminho que Deus indica para construir um mundo melhor passa pelo
outro, pelo conjunto, pela comunidade. E fazer Igreja, alargar os horizontes, ver em cada um o meu préximo,
cuidar do outro. Vés alguém sozinho, atribulado, negligenciado? Aproxima-te dele, ndo para Ihe fazeres ver
como és bom, mas para |Ihe dar o teu sorriso e oferecer-lhe a tua amizade.

David, disseste que vos jovens quereis, e justamente, estar conectados com os outros, mas que as redes
sociais frequentemente vos confundem. E verdade! O mundo virtual n&o é suficiente, ndo nos podemos
contentar em interagir com pessoas distantes ou mesmo falsas. A vida real nao se toca com um dedo no ecra.
E triste ver jovens que passam horas diante dum telemével: depois de largarem aquele espelho, se olhares
para o seu rosto, veras que nao sorri, o olhar tornou-se cansado e enjoado. Nada e ninguém pode substitui a
forca de estar juntos, a luz dos olhos, a alegria da partilha! E essencial falar e ouvirmo-nos: ndo vos contenteis
com o ecra onde cada um procura o que lhe interessa; em vez disso descobri cada dia a beleza de vos
deixardes maravilhar pelos outros, as suas historias e as suas experiéncias.

Tentemos agora experimentar o que significa fazer comunidade. Durante alguns momentos, por favor, dai a
mao a quem esta ao vosso lado. Senti-vos uma unica Igreja, um unico Povo. Sente que o teu bem depende do
bem do outro, que é multiplicado se for posto em conjunto. Sente-te guardado pelo irmao e pela irma, por
alguém que te aceita assim como és e quer cuidar de ti. E sente-te responsavel pelos outros, parte viva duma
grande rede de fraternidade, onde nos apoiamos reciprocamente e tu és indispensavel. Sim! Es indispensavel e
responsavel pela tua Igreja e pelo teu pais; fazes parte duma histéria maior, que te chama a ser protagonista:
criador de comunhao, campeao de fraternidade, corajoso sonhador dum mundo mais unido.

Nesta aventura, ndo estais sozinhos; apoia-vos a Igreja inteira, espalhada por todo o mundo. Trata-se dum
desafio dificil, mas possivel. E tendes também amigos que, das bancadas do Céu, vos impelem para estas
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metas. Sabeis quem sdo? Os santos. Penso, por exemplo, no Beato Isidoro Bakanja, na Beata Maria
Clementina Anuarita, em Sao Kizito e nos seus companheiros: testemunhas da fé, martires que nunca cederam
a légica da violéncia, mas confessaram, com a vida, a forga do amor e do perdao. Os seus nomes, escritos no
Céu, ficarao na histoéria, enquanto o fechamento e a violéncia sempre revertem em detrimento de quem os
comete. Sei que ja varias vezes demonstrastes saber erguer-vos para defender, mesmo a custa de grandes
sacrificios, os direitos humanos e a esperanga duma vida melhor para todos no pais. Agradego-vos por isso e
honro a memoaria de tantos que perderam a vida ou a saude por estas nobres causas. E encorajo-vos: avancai
juntos, sem medo, como comunidade!

Oracao, comunidade... E chegamos ao dedo central, que se alonga um pouco mais além dos outros para de
certo modo nos lembrar uma coisa imprescindivel. E o ingrediente fundamental para um futuro que esteja a
altura das vossas expectativas. E a honestidade! Ser cristdo é testemunhar Cristo. Ora o primeiro modo de o
fazer é viver retamente, como Ele quer. Isto significa ndo se deixar enredar nos lagos da corrupgao. O cristdo s6
pode ser honesto, sendo trai a sua identidade. Sem honestidade, ndo somos discipulos e testemunhas de
Jesus; somos pagéaos, idolatras que se adoram a si proprios em vez de Deus, que se servem dos outros em vez
de servir os outros.

Mas — pergunto — como se vence o cancer da corrupgao, que parece expandir-se sem nunca parar? S&o Paulo
ajuda-nos, com uma frase simples e genial, que podeis repetir até a recordar de cor. E esta: «N3o te deixes
vencer pelo mal, mas vence o mal com o bem» (Rm 12, 21). N&o te deixes vencer pelo mal: nao vos deixeis
manipular por individuos ou grupos que procuram servir-se de vos para manter o vosso pais na espiral da
violéncia e da instabilidade, para continuarem a controla-lo sem consideragéo por ninguém. Mas vence o mal
com o bem: sede vos os transformadores da sociedade, os conversores do mal em bem, do 6dio em amor, da
guerra em paz. Quereis sé-lo? Se quiserdes, € possivel... E sabeis porqué? Porque cada um de vés tem um
tesouro que ninguém vos pode roubar: sdo as vossas opgdes. Sim! Tu és o resultado das opgdes que realizas,
e sempre podes escolher a coisa certa a fazer. Somos livres para escolher: ndo permitais que a vossa vida seja
arrastada pela torrente poluida, ndo vos deixeis levar como tronco seco num rio sujo. Indignai-vos, sem nunca
ceder aos aliciamentos persuasivos, mas envenenados, da corrupgao.

Vem-me a mente o testemunho dum jovem como vés, Floribert Bwana Chui: ha quinze anos — contava ele
apenas 26 — foi morto em Goma por ter bloqueado a passagem de alimentos estragados, que teriam danificado
a saude das pessoas. Poderia deixar correr, ndo o teriam descoberto e ainda ganharia qualquer coisa naquilo.
Mas, como cristao, rezou, pensou nos outros e escolheu ser honesto, dizendo ndo a imundicie da corrupgao.
Isto € conservar as maos limpas, enquanto as maos, que ganham em traficos ilicitos, ficam ensanguentadas.
Se alguém te entregar um envelope prometendo favores e riquezas, nao caias na armadilha, nao te deixes
enganar, ndo te deixes engolir pelo pantano do mal. No te deixes vencer pelo mal, ndo acredites nas tramoias
obscuras do dinheiro, que te fazem precipitar na noite. Ser honesto € brilhar como de dia, € espalhar a luz de
Deus, é viver a bem-aventuranga da justica: vence o mal com o bem!

Passamos ao quarto dedo: o anular. Nele se colocam as aliangas nupciais. Mas, se pensarmos bem, o anular é
também o dedo mais fragil, aquele que tem mais dificuldade para se levantar. Lembra-nos que as grandes
metas da vida, a comecar pelo amor, passam por fragilidades, canseiras e dificuldades. Devem ser vividas,
enfrentadas com paciéncia e confianga, sem nos sobrecarregarmos com problemas inuteis, como, por exemplo,
transformar o valor simbdlico do dote num valor quase de mercado. Mas nas nossas fragilidades, nas crises,
qual é a forga que nos faz continuar? O perddo. Pois perdoar quer dizer saber recomegar. Perdoar nao significa
esquecer o passado, mas n&o se resignar com o facto de poder repetir-se. E mudar o curso da histéria. E
levantar quem caiu. E aceitar a ideia de que ninguém é perfeito e que todos — e ndo sé eu — tém o direito de
recomegar.

Amigos, para criar um futuro novo, precisamos de dar e receber o perddo. E o que faz o cristdo: ndo se limita a
amar aqueles que o amam, mas sabe interromper, com o perdao, a espiral das vingangas pessoais e tribais.
Penso no Beato Isidoro Bakanja, um irm&o vosso que foi torturado longamente porque n&o renunciara a
testemunhar a sua piedade e propusera o cristianismo a outros jovens. Nunca cedeu a sentimentos de 6dio e,
ao dar a vida, perdoou ao seu carrasco. Quem perdoa leva Jesus mesmo aonde nao € acolhido, introduz amor
onde o amor € rejeitado. Quem perdoa constroi o futuro. Mas como tornar-se capaz de perdao? Deixando-se
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perdoar por Deus. Sempre que nos confessamos, somos 0s primeiros a receber em nés aquela for¢ga que muda
a histéria. Da parte de Deus, somos perdoados sempre e gratuitamente; quanto a nds, é-nos dito — como se 1é
no Evangelho - «vai e faz tu também o mesmo» (Lc 10, 37). Caminha, pondo fim ao rancor, sem veneno, sem
odio. Caminha, assumindo o estilo de Deus, o Unico que renova a histéria. Caminha e acredita que, com Deus,
sempre se pode recomegcar, sempre se pode voltar a partir, sempre se pode perdoar!

Oracédo, comunidade, honestidade, perddo. Chegamos ao ultimo dedo: o mindinho. Tu poderias dizer: sou
pequeno, e 0 bem que possa fazer ndo passa duma gota no oceano. Mas é precisamente a pequenez, o fazer-
se pequenino que atrai Deus. Ha uma palavra-chave neste sentido: servico. Quem serve, faz-se pequenino.
Como uma semente minuscula que parece desaparecer na terra e, em vez disso, da fruto. Segundo Jesus, o
servigo € o poder que transforma o mundo. Deste modo, a simples pergunta que poderias até atar ao dedo,
para nao te esqueceres de a fazer cada dia, € esta: Eu, que posso fazer pelos outros? Ou seja: como posso
servir a Igreja, a minha comunidade, o meu pais? Olivier, disseste-nos que nalgumas regides isoladas sois vos,
os catequistas, que servis diariamente a comunidade dos fiéis e que isto, na Igreja, deve ser «tarefa de todos».
E verdade! E é belo servir os outros, cuidar deles, fazer algo gratuitamente, como Deus faz connosco. Quero
agradecer-vos, queridos catequistas: para muitas comunidades, sois vitais como a agua! Fazei-as crescer
sempre com a clareza da vossa oragao e do vosso servigo. Servir ndo é ficar de bragos cruzados, € mobilizar-
se. Muitos movem-se, porque seduzidos pelos préprios interesses; vos nao tendes medo de vos mobilizar em
prol do bem, investir no bem, no anuncio do Evangelho, preparando-vos com paixdo e adequadamente, dando
vida a projetos organizados e de longo prazo. E ndo tendes medo de fazer ouvir a vossa voz, porque, nas
vossas maos, esta o futuro e também o presente. Vés estais mesmo no ponto central do presente!

Amigos, deixei-vos cinco conselhos para identificar prioridades no meio das inimeras e persuasivas vozes que
circulam. Muitas vezes na vida, como na circulacao estradal, € a desordem que cria engarrafamentos e inuteis
bloqueios, que fazem perder tempo e energias e alimentam a coélera. Ao contrario, faz-nos bem, mesmo na
confusdo, dar ao coracao e a vida pontos firmes, direcées estaveis, para iniciar um futuro diferente, sem se
deixar levar pelos ventos do oportunismo. Queridos amigos, jovens e catequistas, agradeco-vos pelo que sois e
fazeis: pelo vosso entusiasmo, a vossa luz e a vossa esperancga. Quero dizer-vos uma ultima coisa: nunca
desanimeis! Jesus confia em vos e nunca vos deixa sozinhos. A alegria que hoje tendes, guardai-a e nao
deixeis que se apague. Como dizia Floribert aos seus amigos, quando estavam deprimidos: «Pega no
Evangelho e 1é-0! Consolar-te-a, dar-te-a alegria». Juntos, sai do pessimismo, que paralisa. A Republica
Democratica do Congo espera, das vossas maos, um futuro diverso, porque o futuro esta nas vossas maos. O
vosso pais voltara a ser, gracas a vés, um jardim fraterno, o coragdo de paz e liberdade da Africa! Obrigado!

[00165-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Dziekuje za waszg zyczliwosc¢, za wasz taniec i wasze stowa! Ciesze sig, ze mogtem spojrze¢ wam w oczy,
pozdrowi¢ was i pobtogostawic¢, gdy wasze rece, wzniesione do nieba, wyrazaty radosc¢.

Teraz chciatbym was prosic, abyscie przez kilka chwil nie patrzyli na mnie, ale wtasnie na wasze rece.
Otworzcie dtonie, skierujcie na nie swoje oczy. Przyjaciele, Bog ztozyt w waszych rekach dar zycia, przysztosc
spoteczenstwa i tego wielkiego kraju. Bracie, siostro, czy twoje rece wydajg ci sie mate i stabe, puste i niezdolne
do tak wielkich zadan? Chciatbym zwrdci¢ ci na cos uwage: wszystkie rece sg do siebie podobne, ale nie ma
dwaoch takich samych. Nikt nie ma rak takich jak twoje, dlatego jeste$ wyjatkowym, niepowtarzalnym i
niezrownanym skarbem. Nikt w historii nie moze cie zastapic¢. Zadaj sobie zatem pytanie: do czego stuzg te
moje rece? Do budowania czy niszczenia, do dawania czy gromadzenia, do mitowania czy nienawidzenia?
Widzisz, mozesz zacisng¢ dton i zamknac¢ ja, staje sie piescig; albo mozesz jg otworzy¢ i odda¢ do dyspozycji
Boga oraz innych ludzi. Na tym polega podstawowy wybor, istniejacy od najdawniejszych czaséw, od Abla, ktéry
hojnie ofiarowat owoce swojej pracy, podczas gdy Kain ,rzucit sie na swego brata [...] i zabit go” (Rdz 4, 8).
Mtody cztowieku, ktéry marzysz o innej przysztosci, to z twoich rak rodzi sie jutro, z twoich rgk moze wyjs¢ pokoj,
ktérego brakuje temu krajowi. Ale jak to konkretnie uczyni¢? Chciatbym przedstawi¢ wam kilka ,sktadnikéw
przyszitosci” — pie¢, ktére mozecie skojarzy¢ wtasnie z palcami jednej reki.
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Kciukowi, palcowi najblizszemu sercu, odpowiada modlitwa, ktéra sprawia, ze zycie tetni. Moze sie wydawac, ze
jest ona czyms abstrakcyjnym, dalekim od konkretnych probleméw. Tymczasem modlitwa jest pierwszym, tym
podstawowym elementem, poniewaz sami nie dajemy rady. Nie jestesSmy wszechmocni, a jesli ktos uwaza, ze
jest, ponosi sromotng porazke. Staje sie niczym drzewo oderwane od korzeni: nawet jesli jest duze i silne, nie
moze sta¢ o wtasnych sitach. Dlatego musimy zakorzeni¢ sie w modlitwie, w stuchaniu Stowa Bozego, ktére
pozwala nam codziennie rozrastac sie w gtab, przynosi¢ owoce i przemienia¢ zanieczyszczenia, ktérymi
oddychamy, w zyciodajny tlen. Aby to zrobi¢, kazde drzewo potrzebuje prostego i niezbednego elementu: wody.
Modlitwa jest wtasnie ,woda duszy”: jest skromna, nie widac jej, ale daje zycie. Ten, kto sie modli, dojrzewa
wewnetrznie i potrafi podnies¢ wzrok w gére, przypominajac sobie, ze zostat stworzony dla nieba.

Bracie, siostro, potrzebujemy modlitwy, modlitwy zywej. Nie zwracaj sie do Jezusa jak do istoty zdystansowane;j
i dalekiej, ktorej nalezy sie bac, ale jak do najwiekszego przyjaciela, ktéry oddat za ciebie zycie. On cie zna,
wierzy w ciebie i mituje cie, zawsze. Patrzac na Niego, wiszacego na krzyzu, aby cie zbawi¢, rozumiesz, jak
bardzo jestes dla Niego cenny. | mozesz powierzy¢ Mu swoje krzyze, swoje leki, swoje niepokoje, sktadajac je
na Jego krzyzu. On je przyjmie. Juz to uczynit dwa tysigce lat temu, a ten krzyz, ktéry ty dzisiaj dzwigasz, byt juz
czescig Jego krzyza. Nie boj sie zatem wzigé¢ do rak krzyza i przytuli¢ go do piersi, ptaka¢ swoimi zami nad
Jezusem. | nie zapomnij patrze¢ na Jego oblicze, na oblicze mtodego, zywego, zmartwychwstatego Boga! Tak,
Jezus pokonat zto, uczynit z krzyza pomost do zmartwychwstania. Podnos wiec codziennie do Niego rece, aby
Go chwali¢ i btogostawi¢; mow Mu gtosno o nadziejach swojego serca, powierzaj Mu najskrytsze tajemnice
zycia: osobe, ktérg kochasz, rany, ktore nosisz w sobie, marzenia, ktére masz w sercu. Opowiadaj Mu o0 swojej
okolicy, o bliskich ci osobach, o nauczycielach, towarzyszach, przyjaciotach i kolegach; o swoim kraju. Bég
kocha takag zywa, konkretng modlitwe, ptynacg z serca. Pozwala Mu ona interweniowac¢, wchodzi¢ w wyjatkowy
sposob w zakamarki zycia. Wchodzi¢ ze swojg ,mocg pokoju”. Ta moc ma swoje imie. Czy wiecie, kto nig jest?
To Duch Swiety, Ten, ktéry pociesza i daje zycie. On jest sitg napedowa pokoju, jest prawdziwg sitg pokoju.
Dlatego modlitwa jest najpotezniejszg bronia, jaka istnieje. Przekazuje ci Boze pokrzepienie i nadzieje. Zawsze
otwiera przed tobg nowe mozliwosci i pomaga ci pokonac leki. Tak, ten kto sie modli, pokonuje strach i bierze w
rece swojg przysztos¢. Czy w to wierzycie? Czy chcecie wybra¢ modlitwe jako swdj sekret, jako wode duszy,
jako jedyng bron, ktorg bedziecie nosi¢ ze sobg, jako swojego towarzysza podrozy na co dzien?

Teraz przyjrzyjmy sie drugiemu palcowi — palcowi wskazujgcemu. Wskazujemy nim cos innym. Inni, wspdinota,
to wiasnie jest drugi element. Przyjaciele, nie pozwdlcie, aby wasza miodos¢ zostata zrujnowana przez
samotnos¢ i zamkniecie. My$licie zawsze o sobie w liczbie mnogiej, a bedziecie szczesliwi, bo wspdlnota jest
droga do tego, by czuc sie dobrze z samym sobg, by by¢ wiernym wtasnemu powotaniu. Natomiast wybory
indywidualistyczne wydajg sie na poczatku atrakcyjne, ale potem pozostawiajg we wnetrzu jedynie wielka
pustke. Pomysicie o narkotykach: przez nie ukrywasz sie przed innymi, przed prawdziwym zyciem, aby poczuc
sie wszechmocnym; a na koniec okazuje sig, ze jeste$ pozbawiony wszystkiego. A pomysicie tez o uzaleznieniu
od okultyzmu i czaréw, ktére zamykajg w objeciach leku, zemsty i gniewu. Nie dajcie sie uwies¢ egoistycznym,
fatszywym rajom, zbudowanym na pozorach, na tatwych zarobkach czy wypaczonej religijnosci.

Wystrzegajcie sie tez pokusy wytykania kogo$ palcem, wykluczania drugiego cztowieka z powodu innego
pochodzenia niz wasze, z powodu regionalizmu czy trybalizmu, ktére wydajg sie umacnia¢ was w waszej grupie,
a tymczasem stanowig zaprzeczenie wspolnoty. Wiecie, jak to sie dzieje: najpierw wierzymy w uprzedzenia
dotyczgce innych, potem usprawiedliwiamy nienawis¢, nastepnie przemoc, az w koncu znajdujemy sie w srodku
wojny. Pytam zatem: czy kiedykolwiek rozmawiates z osobami z innych grup, czy zawsze bytes zamknigty w
swojej? Czy kiedykolwiek stuchate$ historii innych oséb, czy zblizytes sie do ich cierpienia? Oczywiscie, tatwiej
jest kogos$ potepic¢ niz zrozumiec€. Ale droga, ktérg wskazuje Bog, aby budowac lepszy swiat, prowadzi przez
drugiego, catos$¢, wspolnote. Jest to tworzenie Kosciota, to poszerzanie horyzontéw, dostrzeganie w kazdym
blizniego, troska o drugiego cztowieka. Widzisz kogos samotnego, cierpigcego, zaniedbanego? Podejdz do
niego. Nie po to, zeby mu pokazac, jaki jestes dobry, ale by obdarzy¢ go swoim usmiechem i ofiarowaé swojg
przyjazn.

Davidzie, powiedziate$, ze wy, ludzie mtodzi, stusznie chcecie by¢ pofaczeni z innymi, ale media
spofecznosciowe czesto was zwodza. To prawda, swiat wirtualny nie wystarczy, nie mozemy zadowoli¢ sie
potgczeniami z odleglymi lub nawet fikcyjnymi osobami. Zycia nie da sie dotkngé, przesuwajac palcem po
ekranie. Smutny jest widok mtodych ludzi, wpatrujgcych sie godzinami w telefony: po tym, jak przegladali sie w
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nich, jak w lustrze, patrzysz na nich i widzisz, ze sie nie usmiechaja, a ich spojrzenie stato sie zmeczone i
znudzone. Nic i nikt nie zastgpi sity wspolnoty, swiatta w oczach, radosci z dzielenia sie. Rozmowa i stuchanie
siebie nawzajem to podstawa: podczas gdy na ekranie kazdy szuka tego, co go interesuje, to w codziennosci
odkrywacie piekno bycia zaskakiwanym przez innych, przez ich opowiadania i doswiadczenia.

Sprébujmy teraz w namacalny sposob zrozumiec¢, co znaczy tworzy¢ wspolnote: przez kilka chwil, prosze,
wezcie za reke tego, kto jest obok was. Poczujcie, ze jestescie jednym Kosciotem, jednym Ludem. Poczuj, ze
twoje dobro zalezy od dobra drugiego, ze jest pomnazane przez bycie razem. Poczuj, ze troszczy sie o ciebie
brat i siostra, ktos, kto akceptuje cie takim, jaki jestes, i kto chce zatroszczy¢ sie o ciebie. | poczu;j sie
odpowiedzialny za innych, poczuj, ze jestes zywg czescig wielkiej sieci braterstwa, w ktérej wspieramy sie
nawzajem i w ktorej jestes niezbedny. Tak, jestes niezbedny i odpowiedzialny za twoj Koscidt i twdj kraj. Jestes
czescig wiekszej historii, ktéra wzywa cie do czynnego dziatania: do bycia tworcg komunii, mistrzem braterstwa,
nieposkromionym marzycielem, pragngcym swiata bardziej zjednoczonego.

W tej przygodzie nie jestescie sami — wspiera was caty Koscidt, rozproszony po catym sSwiecie. Czy jest to
trudne wyzwanie? Tak, ale jest to wyzwanie mozliwe. Macie rowniez przyjaciot, ktérzy z wyzyn nieba popychaja
was ku realizacji tych celéw. Czy wiecie, kto to taki? To swieci. Mysle na przykfad o bt. Izydorze Bakaniji, bt. Marii
Klementynie Anuaricie, sw. Kizito i jego towarzyszach — o swiadkach wiary, meczennikach, ktorzy nigdy nie
poddali sie logice przemocy, lecz zaswiadczyli swoim zyciem o mocy mitosci i przebaczenia. Ich imiona,
zapisane w niebie, pozostang na kartach historii. Natomiast zamkniecie i przemoc zawsze obracajg sie
przeciwko tym, ktdrzy sie tego dopuszczajg. Wiem, ze wielokrotnie pokazywaliscie — nawet za cene wielkiego
poswiecenia — ze umiecie stang¢ w obronie praw cztowieka i nadziei na lepsze zycie dla wszystkich w tym kraju.
Dziekuje wam za to i oddaje cze$¢ pamieci tych — jakze wielu — ktoérzy stracili zycie lub zdrowie dla tych
szlachetnych celéw. | zachecam was: idzcie naprzod razem, nieustraszenie, jako wspdlnota!l

Modlitwa, wspdlnota; dochodzimy do palca srodkowego, ktory jest dtuzszy od pozostatych, jakby chciat nam
przypomnie¢ o czyms szczegolnie waznym. Chodzi o kluczowy element dla przysziosci odpowiadajgcej waszym
oczekiwaniom: o uczciwosc! By¢ chrzeécijaninem to dawac swiadectwo o Chrystusie. Otéz, pierwszym
sposobem, aby to czyni¢, jest zycie w sposob prawy, tak jak On tego chce. Oznacza to, ze nie mozna dac sie
wciggnac¢ w sidta korupcji. Chrzescijanin musi by¢ uczciwy, w przeciwnym razie sprzeniewierza sie swojej
tozsamosci. Bez uczciwosci nie jesteSmy uczniami i Swiadkami Jezusa, jesteSmy poganami, batwochwalcami,
ktérzy zamiast Boga czczg wtasne ,ja”, ktérzy postugujg sie innymi, zamiast stuzy¢ innym.

Ale — zadaje sobie pytanie — jak pokonac raka korupciji, ktéry zdaje sie rozrastac i nigdy nie zatrzymywac?
Pomaga nam sw. Pawet, za pomocg prostego i genialnego zdania, ktére mozecie powtarzac, az je zapamietacie
na dobre. Oto ono: ,Nie daj sie zwyciezy¢ ztu, ale zto dobrem zwyciezaj!” (Rz 12, 21). Nie daj sie zwyciezyc¢ ztu:
nie pozwolcie, aby manipulowaty wami jednostki lub grupy, ktére chca sie wami postuzy¢ do trzymania waszego
kraju w spirali przemocy i niestabilnosci, po to, by mie¢ nad nim kontrole, nie majgc wzgledu na kogokolwiek. Ale
zfo dobrem zwyciezaj: to wy badzcie tymi, ktorzy przeksztatcajg spoteczenstwo, ktérzy przemieniajg zto w dobro,
nienawis¢ w mitos¢, wojne w pokéj. Czy chcecie nimi by¢? Jesli chcecie, jest to mozliwe: wiecie dlaczego?
Poniewaz kazdy z was ma skarb, ktérego nikt nie moze wam ukras¢. Tym skarbem sg wasze wybory. Tak,
Jestes wyborami, ktérych dokonujesz, i zawsze mozesz wybrac to, co jest stuszne. Mamy wolnos¢ wyboru — nie
pozwolcie, aby wasze zycie byto unoszone przez zanieczyszczony nurt, nie dajcie sie poniesc¢ jak sucha kioda w
brudnej rzece. Oburzajcie sie i nigdy nie ulegajcie przekonujgcym, lecz zatrutym pokusom korupciji.

Przychodzi mi na mysl swiadectwo mtodego cztowieka, takiego jak wy, Floriberta Bwany Chui. Pietnascie lat
temu, kiedy miat zaledwie dwadziescia szes¢ lat, zostat zabity w Gomie za blokowanie transportu zepsutych
produktéw spozywczych, ktdére mogly zaszkodzi¢ zdrowiu ludzi. Mogt odpuscic, nikt nie dowiedziatby sie o tym, a
on nawet by na tym zyskat. Ale jako chrzesécijanin pomodlit sie, pomyslat o innych i wybrat uczciwosc,
odrzucajac brud korupcji. To wtasnie jest zachowanie czystych rak, podczas gdy rece, ktére manipulujg
pieniedzmi, sg splamione krwig. Jesli ktos wreczy ci koperte, obieca przystugi i bogactwa, nie wpadaj w putapke,
nie daj sie zwies¢, nie daj sie pochtongC przez bagno zta. Nie daj sie zwycieZyc ztu, nie wierz w mroczne intrygi
pienigdza, ktére pograzajg cie w ciemnosci nocy. By¢ uczciwym to jasnie¢ dniem, to szerzy¢ Swiatto Boga, to
zy¢ btogostawienstwem sprawiedliwosci: zto dobrem zwyciezaj!
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Jestedmy przy czwartym palcu, palcu serdecznym. Na niego wktada sie obrgczki Slubne. Ale, jesli sie
zastanowic, palec serdeczny jest rowniez najstabszym palcem, tym, ktory najtrudniej sie podnosi. Przypomina
nam, ze wielkie cele zyciowe, przede wszystkim mitos¢, osigga sie przez stabosci, znoje i trudnosci. Trzeba je
przezywac, mierzy¢ sie z nimi z cierpliwoscia i zaufaniem, nie obcigzajac sie niepotrzebnymi problemami, takimi
jak na przyktad przeksztatcanie symbolicznej wartosci posagu w warto$¢ niemal rynkowg. Ale w naszych
stabosciach, w naszych kryzysach, co jest sitg, ktéra trzyma nas przy zyciu? Przebaczenie. Bo przebaczenie
oznacza umiejetnosc¢ rozpoczecia od nowa. Przebaczenie nie oznacza zapomnienia o przesziosci, ale oznacza
brak zgody na to, aby sie powtdrzyta. Jest zmiang biegu historii. Jest podnoszeniem tych, ktérzy upadli. Jest
pogodzeniem sie z myslg, ze nikt nie jest doskonaty i ze nie tylko ja, ale kazdy ma prawo zacza¢ od nowa.

Przyjaciele, aby stworzy¢ nowg przysztos¢, musimy przebaczac i otrzymac przebaczenie. Tak wtadnie postepuje
chrzescijanin: mituje nie tylko tych, ktérzy go mitujg, ale dzieki przebaczeniu potrafi powstrzymac spirale zemsty
osobistej i plemiennej. Mysle o bt. Izydorze Bakaniji, waszym bracie, ktory przez dtugi czas byt torturowany,
poniewaz nie wyrzekt sie Swiadczenia o swojej poboznosci i proponowat chrzescijanstwo innym mtodym
ludziom. Nigdy nie ulegt uczuciom nienawisci, a oddajac zycie, wybaczyt swojemu oprawcy. Ten, kto przebacza,
przynosi Jezusa nawet tam, gdzie nie jest On przyjmowany, wnosi mitos¢ tam, gdzie mito$¢ jest odrzucana. Ten,
kto przebacza, buduje przysztos¢. Ale jak stac sie zdolnym do przebaczenia? Pozwalajgc, aby przebaczyt nam
Bog. Za kazdym razem, gdy sie spowiadamy, jako pierwsi przyjmujemy w sobie te moc, ktéra zmienia historie.
Bog nam zawsze przebacza, zawsze i bezinteresownie! | takze do nas kierowane sg stowa z Ewangelii: ,Idz, i ty
czyn podobnie!” (£k 10, 37). Idz naprzdd bez zalu, bez jadu, bez nienawisci. Idz naprzdd, czynigc Bozy styl
swoim wtasnym, jedynym, ktéry odnawia historie. Idz naprzéd i uwierz, ze z Bogiem zawsze mozna zaczg¢ od
nowa, zawsze mozna przebaczac!

Modlitwa, wspdlnota, uczciwosé, przebaczenie. JestesSmy przy ostatnim palcu, najmniejszym. Mogtbys
powiedzie¢: jestem maly, a dobro, ktére moge uczynic, jest kroplg w morzu. Ale to wtasnie matos¢, czynienie
siebie matym przycigga Boga. Pod tym wzgledem kluczowe znaczenie ma stowo sfuzba. Ten, kto stuzy, czyni
siebie matym. Wydaje sie, ze zniknie w ziemi, jak malenkie ziarno, a tymczasem przynosi owoce. Wedtug
Jezusa stuzba jest sitg, ktdra przemienia swiat. Dlatego mate pytanie, ktdre mozesz skojarzy¢ sobie z tym
palcem i stawia¢ kazdego dnia, brzmi: co ja moge uczynic dla innych? Jak moge stuzy¢ Kosciotowi, mojej
wspolnocie, mojej ojczyznie? Olivier, powiedziates nam, ze w niektoérych odizolowanych regionach to wy,
katecheci, codziennie stuzycie wspoélnotom wiary, i ze w Kosciele to musi by¢ ,sprawg wszystkich”. To prawda, i
dobrze jest stuzy¢ innym, troszczy¢ sie o nich, robi¢ co$ bezinteresownie, tak jak czyni to w stosunku do nas
Bog. Pragne wam podziekowaé, drodzy katecheci: dla bardzo wielu wspdlnot jestescie tak samo niezbedni do
zycia, jak woda. Sprawiajcie, aby zawsze sie rozwijaty dzieki blaskowi waszej modlitwy i waszej stuzby. Stuzy¢
to nie znaczy siedzie¢ z zatozonymi rekami, to znaczy mobilizowac¢ sie. Bardzo wielu mobilizuje sie, poniewaz
przyciggajg ich wiasne interesy. Nie bojcie sie mobilizowa¢ dla dobra, inwestowac¢ w dobro, w gloszenie
Ewangelii, przygotowujac sie z pasjg i w odpowiedni sposob, tworzac projekty zorganizowane, dtugofalowe. | nie
bojcie sie tego, by czynic styszalnym wasz gtos, bo nie tylko przyszto$¢, ale i dzien dzisiejszy jest w waszych
rekach: badzcie w centrum dnia dzisiejszego!

Przyjaciele, zostawitem wam pie¢ rad, pozwalajgcych ustali¢ priorytety posrod wielu krgzgcych gtosow, petnych
perswazji. W zyciu, podobnie jak w ruchu drogowym, to czesto nietad tworzy niepotrzebne korki i zatory, przez
€O marnuje sie czas i energie oraz przez ktore wzrasta ztos¢. Dobrze jest natomiast, takze w zamieszaniu,
abysmy nadali sercu i zyciu pewne niezmienne punkty, state kierunki dziatan, aby rozpoczg¢ inng przysztosé,
nie gonigc za wiatrami oportunizmu. Drodzy przyjaciele, mtodzi i katecheci, dziekuje wam za to, co robicie, i za
to, kim jestescie: za wasz entuzjazm, wasze swiatto i waszg nadzieje. Chciatbym powiedzie¢ wam jeszcze
jednag, ostatnig rzecz: nigdy sie nie zniechecajcie! Jezus w was wierzy i nigdy nie zostawia was samych.
Strzezcie radosci, ktérg macie dzisiaj, i nie pozwolcie jej zgasng¢. Jak méwit do swoich przyjaciét Floribert, kiedy
byli przygnebieni: ,Wez Ewangelie i przeczytaj jg. To cie pocieszy, da ci rados¢”. Wychodzcie razem z
pesymizmu, ktory paralizuje. Demokratyczna Republika Konga czeka na inng przyszto$¢ z waszych rak,
poniewaz przysztosc¢ jest w waszych rekach. Oby wasz kraj znow stat sie, dzieki wam, braterskim ogrodem,
centrum pokoju i wolnosci w Afryce! Dziekuje!

[00165-PL.01] [Testo originale: ltaliano]
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[00165-AR.01] [Testo originale: Italiano]

Visita del Primo Ministro della Repubblica Democratica del Congo presso la Nunziatura Apostolica di Kinshasa

Alle ore 11.00 di questa mattina, nel salone di rappresentanza della Nunziatura Apostolica di Kinshasa, il Santo
Padre Francesco ha ricevuto la visita del Primo Ministro della Repubblica Democratica del Congo, S.E. il Sig.
Jean-Michel Sama Lukonde Kyenge, con i familiari.

Al termine, il Papa ha incontrato 38 studenti delle Universita Cattoliche congolesi accompagnati dal P. Toussaint
Kafarhire Murhula, S.I.

| giovani, provenienti da varie parti del Paese, erano una rappresentanza di coloro che avevano potuto
conversare con il Papa il 1° novembre scorso in occasione dell'incontro sinodale “Building Bridges across Africa
svoltosi online. | giovani hanno poi intonato un canto composto dal Padre Provinciale dei Gesuiti, anche lui
presente all'incontro. Quindi il Santo Padre ha rivolto alcune parole ai giovani e ha indicato loro la sfida che si
trovano a vivere in questo tempo della vita, quella della “decisione per 'amore”.

Epoi proseguita la conversazione anche sul tema della violenza nell’Est del Paese e il Papa ha ricordato il
toccante incontro avuto ieri pomeriggio in Nunziatura.

Al termine, prima di congedarsi, Papa Francesco ha salutato individualmente i partecipanti.
Quindi ha pranzato in privato.
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